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Dèdica dell’ autore 

All ’ Illujìrijfima Signora Contejfa 

FLAVIA TEODOLI BOLOGNETTI. 


No de piu piacevoli divertimenti ,• che alle 
^ wo^/7/’ e generofe Matrone foglia darfi , 
égli è quello di condurle alle Cacce reali * 
difpojle che elle fieno a pajfi delle Fiere , «> - 

<7’ fpiedo , fi affaticano e fi 

fan pregio di far loro correr davanti qualche beflia 
fclvaggia .* e felice colui , che può far fegnalar la 
fua Donna col più bel colpo , e farle guadagnare 
la più bella preda . Io pertanto , ó Madama 
Illustrissima, che mi ritrovo còsi obbli- 
gato al voflro favore per quella riputazione , che 
cercate acquifiare al mio nome follevando frequente- 
mente ed accogliendo a refiare fra ’ voflri più fub- 
blìmi penfieri la povertà , e la baffe^ga de ’ miei , 
ho filmato di poter fervire al voflro diporto infie * 
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me ed alla vofira gloria col mandarvi f otto la mi- 
ra uno de' piu fpaventofi e fieri moftri , che abbia 
prodotto la malizia degli Uomini , e che del gene- 
re umano fa tanta Jlrage , acciocché venga a cade- 
re a vojlri piedi Jlr ammalato , e trafitto ' V Quefio 
è un Mojlro da qualche tempo in qua /cavato dal- 
la fua tana , ed infeguito dall ' imprecazioni e dalle 
fifchiate popolari quante volte egli è ufcito alla net- 
ta • cioè quante volte io F ho fatto vedere in fulla 
f cena . 'Ma perchè di tanto in tanto ritorna alla 
fua macchia , a falvarfi nelle fue firade coperte , io 
mi fon determinato di dargli finalmente l' ultima 
caccia , ferrandoli tutti i nafcondigli ed atterrando- 
gli tutti i ripari . Voglio , dico , /coprirlo in pub- 
blico per meggo delle Stampe , e condurvelo davan- 
ti mortificato a fputar fuor a tutto il nafcoflo livo- 
re . Quefio è quel Lupo predatore de ' greggi inno- 
centi , altrettanto crudele , quanto par domefiico e 
inanfueto i perchè è vefiito al difuori di pelle d'a- 
gnello , e perchè fa dare al / angue , che bee , color 
di latte , agli aliti pefiiferi del fuo refpiro odor di 
fiore . Quefio in fine è la trifia Ipocrifia , mofire 
infidiatore della Pudicizia , traditore della Verità . 
Vendicate , Eroina generosa, di vo- 
fira mano qv.efie due belle Virtù , che fogliono fia- 
te a ricovero , una nelle vofire labbra , l' altra nel 
vofiro cuore. Egli è quefio il perfecutore della pub- 
blica innocente giocondità , ed il fautore del fegreto 
lenocinlo : egli è che lacera il coturno in piede alle 
cafle Vergini d' Elicona , le quali per tanto tempo 
raminghe non trovar on ricetto , che accanto a voi ; 

ed 
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ed egli ì , che rivede colla lana delle pecorelle sbra - 
nate la nudità più lafciva . Su } Madama, 
[caricate lo Jlrale ^Mirate , che tutta la Romana 
Gioventù , a cui Jtetc maejlra di vero valore , vuo- 
le incoronarvi per un si bel colpo. Onorate con que- 
flo nuovo trionfo le prefenti fefie di Bacco ; e por- 
tatevi appefe agli omeri le fpoglie lacerate di que- 
fto Lupo trafitto , fe volete moftrare al popolo di 
Roma uno fpettacolo fenica taccia , e far comparire 
una volta in carro una Virtù [enfi invidia . Ma 
a che penfate mai , o Signora, che non date 
per anco di mano all ’ arco ? atterrate in fine que- 
Jla Fiera . Altrimenti quefio farà il primo vi fio , 
che vi poffa lungamente fiar daccanto con ficurcvc- 
, e che fi poffa partir da voi fen^a gaftigo . In- 
tendo forfè il perchè : Voi defìderate quefia preda .* 
r voi afpirate a quefia vendetta : ma volete la pre- 
da viva , e credete di vendicarvi a nome comune 
più giufiamente con tenere efpofia la f alfa Pietà 
fmafcherata a pubblici fchemi per fempre , che con 
farla ber faglio del vofiro dardo per una volta . Fa- 
te dunque , o Madama, come vi aggrada . 
Togliete lo f cellerato Don Pilone dalla mano della 
giuflifia , a cui in quefia afione comica lo confe- 
gnai , e condannatelo a fiar preffo voi incatenato 
alle foglie della voflra magione , come fi fa de * più 
feroci animali. In quefia guifa voi , che fapete fem- 
pre effer la prima a volere ciò che poi a vofiro 
efempio foglion volere e praticare tutte le altre , e 
che avete un nobil Genio originale , che può fervir 
d' efempio al genio comune , farete venir voglia a 
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tutte le altre Matrone vhrtuofe vofire pari , di prò - 
cacciarfi delle fimili bejlie da tener» incatenate alla 
porta ; onde è , che per ciò fi faranno giornalmente 
delle cacce agl* Ipocriti , per far de' prefenti alle 
Dam&^f' Eh fapete , o Signora ? non accade andare 
in felve troppo lontane per trovarne delle covate ben 
grandi . La fola maggior difficoltà per andare a 
quefia caccia , è che fpejfo a luoghi e tempi fi en- 
tra in caccia proibita . Io vengo per tanto divota - 
mente implorando il vofiro patrocinio grazio fo , e 
potente per tutti quei pericoli che potejfero fovra- 
farmi ; ed a tale effetto degnatevi , che pubblica- 
mente poffa difendermi col carattere , con cui tutta 
riverenza mi fofcrivo , e di cui con tutta mia glo- 
ria fopra ad ogni altra cofa mi pregio .• cioè d' ef- 
fere 


pi V. S. Illuftriffir^a 
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VII 

A CHI LEGGE. 


I L Soggetto di quell’ Opera del D. Pi- 
lone è tirato dal celebre Tartufo del 
Molier; ma egli è cosi mutato nei paf- 
faggio , che ha fatto da un’ idioma all’ 
altro , che il D. Pilone è oggidì un’ al- 
tra cofa , che non è il Tartufo , Il dia- 
logamo è tutto variato, 1* idiotifmo, la 
fentenza , il fale . Molte fcene ci fono 
aggiunte del tutto, molti epifod), e tutti 
gl’ intermedi, i quali fono una continua- 
ta fatira contra la falfa pietà , efprelU 
per via d’azione muta, all'ufo de’ Mi- 
mi antichi. In fomma leggi il Tartufo 
o nel teatro del Molier, o nella tradu- 
zione Italiana fotto 1’ iftelfo nome , e 


leggi il D. Pilone , che ne apprenderai 
la diverfitk . Avemmo però fomigliante 
la forte il Molier, ed io. Quegli fu per- 
feguitato a morte dagl’ Ipocriti di Pari- 
gi, io altresì da’ fai fi Bacchettoni d’Ita- 
lia : eflendo quella rapprefentazione ( a 
detta di un gran perfonaggio Ecclefiafti- 
co ) una vera Miflìone contro quella 


diabolica Setta, la quale a’ di nollri an- 
cora , al coperto di falfa manfuetudine r 
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e divozione, fa tanta rovina di roba, e 
di Onore nelle Cafe e nelle Corti, nel- 
le Citta , e ne* Regni ; Siccome più a 
lungo prenderò a moftrare nell’ Apologia 
di quella Operetta , che Tara indirizzata 
ad un buon Religiofo Tofcano amico 
mio. 

- Se mai nel rapprefentarfi quell’ Azio- 
ne poteffe riufcir lunga , poflono, fenza 
troppo guaflarla, lafciarfi tutte quelle Sce- 
ne del terzo atto, che fi fanno nei Giar- 
dino, aggiunte in quella traduzione fo- 
pra il mal collume di forzare le zitelle 
a vellir l’abito religiofo contro loro vo- 
glia. - 

E fe fi riconofcelfe in bocca de’ Per- 
sonaggi ridicoli di quell’opera talora non 
oflervata la buona Gramatica Italiana , 
o nell’ufo degli Articoli , o de’ Pronomi, 
o altrimenti, fi doni ciò allo fteflo idio- 
tifmo plebeo di Tofcana , il quale rie- 
fce cosi quanto più proprio , tanto più 
grazi ofo : come per cagion di efempio 
quando Dorina dice : lui non vuol , che 
baci il Canino ec, in vece di dire : egli 
non vuole , 


l Sog- 
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Soggetto della feconda Commedia intitolata : 
la Sorellina di Don Pilone, 
/piegata da un Amico dell'Autore . 

I L Sig. Girolamo Gigli è flato fin da* 
primi anni del. Tuo accafamenro in 
continue liti con la Sig. Laurenza Perfetti 
fua Conforte per differenza di natura e 
di genio, effendo quella di troppo (fretta 
economia , egli di eccedente generofita ; 
ella di trattamento ruvido colla fami* 
glia di fuo fervizio , effo riconofcente 
più del dovere verfo i fervi tori , ed i 
mercenarj, largo, e manierofo : effa fi- 
nalmente non troppo giovane , nè trop- 
po bella , ed affettatamente Spirituale , 
egli frefco e non difaggradevole, e quan- 
to alla Pietà , ed ai Coflumi nè troppo 
bacchettone, nè troppo libero. Succedu- 
ti ultimamente tra loro due alcuni dif- 
gufli , il Gigli fi portò a Roma condu- 
cendo feco due Figli che gli reftavano 
per quivi impiegarli , e principalmente 
per torli dall’ educazione della Madre; 
ma dopo qualche tempo è convenuto a 
lui riportarli in Siena, per dar fello a certi 
interefli , e riparare alle rovine della Cafa 

no- 
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notabilmente incomodata , parte perchè 
egli ha Tempre più applicato alla Poefia 
che al governo delle proprie foftanze , 
parte perchè le domeniche difcordie , e 
le liti efterne avean condotto il fuo fla- 
to a quello termine. 

Ritornato dunque alla Patria , fu da 
qualche fuo buon amico perfuafo a po- 
lare in Cafa della Moglie , tanto per to- 
glier lo fcandalo che avrebbe potuto ca- 
gionare tal feparazione , quanto per is- 
fuggire la foggezione, e la fpefa di ftar- 
fene altrove , giacché egli nel partirli 
per Roma avea di m elfo in Siena Cafa e 
Mohili, dando le proprie foltanze in ara, 
minillrazione , Scavalcò pertanto vera- 
mente in Cafa della Moglie , ma ebbe 
da lei sì poco buona accoglienza che 
poco ne mancò eh’ elfo non isloggiafle 
nel primo giorno medefimo del fuo ar- 
rivo , Il contrario della Padrona fe la 
ferva di lei , donna amorevole e fince- 
ra, benché femplice più dell’ ordinario, 
non lalciando dimollrazione veruna di 
fedeltà , e di buon cuore , e particolar- 
mente neiraflillere al Padrone nella cu- 
ra cf un ginocchio , che in Roma gli fi 

era 
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era fconvolto in occafione di certa ca- 
duta. ■ 

Conofcendo dunque il Gigli cosi amo- 
rofa verfo di fe la femplice Serva, pre- 
fe a coltivare il buon terreno con più. 
carote , obbligandola talora con qualche 
regalo , e qualche promefla a rivelargli 
tutti i fatti delia Padrona , di cui ella 
trovava!! poco foddisfatta , per la ftret- 
tezza , in cui la tenea tanto nel vitto 
che in ogn 1 altra cofa. Fra gli altri mo- 
di , coi quali il Gigli obbligò la Ser- 
va fuddetta, uno fu quefto, che ha da- 
to il principal foggetto alla Commedia. 

Si moftrava tutto il dì la Serva , 
quantunque brutta , vecchia , di fiato 
puzzolente , rognofa , e priva d’ ogni af* 
legna mento, defiderofa di lafciare il me- 
ftier della Serva , e paflar alle feconde 
nozze , e ad ogni tratto pregava il Pa- 
dron fuo che le trovafle qualche limo- 
fina Dotale, onde accattarli Marito.- pe- 
rò il Gigli, che molte volte aveale rif- 
pofto non trovarfi Limofine firn ili per 
Donne vedove, pensò finalmente di pren- 
derà fpalfo della buona femmina nel mo- 
do che ^ppreflb diremo. 

Pie- 
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Diedele pertanto ad intendere , che 
un Principe Romano amico Tuo avea 
obbligo di difponer ogn’anno certe grof- 
fe Doti a Donne di mal affare , per 1’ 
effetto che lafciando il peccato fi ridu- 
ceffero col mezzo del matrimonio ad 
onefta vita , foggiungendo , che una di 
quelle LimoGne avrebbe potuto averla 
ad arbitrio fuo , ma che ben conolceva 
non convenirfi queflo all’onor di lei, e 
che per effa era meglio morir povera 
vedova con buona fama, che riccamen- 
te anaritarfi con difonore. 

Sofpirò madonna Cecilia ( tale è il 
nome della Serva ) a quella propofizio- 
ne,e forfè fofpirò piu forte per il ram- 
marico di non aver fatto a fuoi giorni 
la meretrice , di quel che fofpirino le 
convertite di tutto il mondo per aver- 
la fatta . Sopra queflo quanto inverifi- 
mile altrettanto veriflimo accidente è 
teffuta la Commedia quali tutta / ed i 
contraili tanto ridicoli che fanno in 
quelle Scene nel cuor della donna l’ono- 
re del parentado coll’ intereffe della Do- 
te , la voglia d’ effer donna dabbene con 
la voglia di marito . Sono fiate perciò 

ve- 
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verifiime le cofe che nella Commedia 
s’ intrecciano , cioè l’ invenzione di far- 
la defcrivere nel libro delle meretrici 
mediante un accorto Orefice che fi fin- 
fe Notajo , come qui fi dimoftra nell* 
Atto terzo : veriflìmo lo fiato del De- 
creto Dotale die nell’ Atto quinto fi 
legge; arciveriflimo il bagnolo fatto con 
le molli, che vedefi nell’Atto fecondo; 
di maniera che la Commedia in quello 
particolare è fiata prima in Piazza che 
nel Teatro. 

Beneficata pertanto in tali guife Ce- 
cilia dal Padron fuo non dubitò di con- 
fidargli quanto eflò voleva degl’ interefii 
della moglie, cioè eh’ efla avea raguna- i 
ti gran quattrini, biancherie, e drappi, 

* i quali avea infieme raccolti, e trafuga- 
ti in certi bauli fuor di Cafa col mez- 
zo d’ un certo fuo fpi rituale amico e 

configliere. Era quelli il Signor 

Cavaliere . di nafeita , e Bacchettone di 
miniftero , il quale tutto di girava in 
Cafa di quella , o quella vedova o ma- 
ritata a dar confegli , diriggere interef- 
fi , protegger liti , e per lo più a femi- 
nare fcandali ; fu di che fi vede deli- 

nea- 
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neato il perfonaggio di Don Pilogio 
non fenza però molte caricature di cat- 
tivo coftume che in D. Pilogio li ripren- 
dono , e che nel (oggetto prefo di mira 
non fi trovavano , poiché a dir vero 
toltone un poco d’ amor Platonico , ed 
un po’ di ghiottoneria , egli non potea 
per altra cagione elfer lo fcopo di que-* 
ila Satira. 

Tiberino Segretario favorito dell’ Au- 
tore è Francefco Tondelli giovane da lui 
negli anni addietro educato con quah 
che attenzione , non troppo però ben 
veduto dalla Sig. Laurenzia ; fennon in 
quanto egli fapea all* occasione far lo 
fpirituale per conciliarfi il genio di lei, 
e raddolcire le fue afprezze con qual- 
che regalo. Tuttavia ella guard olio Tem- 
pre con occhio livido , come fuppofto 
arbitro del genio del marito , e procu- 
rò che ne folfe allontanato ; il che fe- 
guV con molta fortuna di lui divenuto 
Aiutante di Camera del Gran Duca. 

Avendo pertanto il Gigli una minie- 
ra bollente di tutte quelle ridicolezze , 
pensò ultimamente di darla fuora in 
una Farfetta Satirica da rapprefen tarli 

do- 
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dopo una Commedia , e con quello dif- 
fegno furono principiati i primi Atti 
ma crefcendo la materia alla penna, la 
Farfetta divenne Commedia concepita , 
partorita , e fatta falire al Palco nel 
termine di tre Settimane — 



PER- 
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PERSONAGGI. 

J 

Monsu’ Buonafede vecchio. 

Madama Elmira fua moglie delle feconde 
nozze . 

Madama Pernella decrepita , madre di Buo- 
nafede. 

Monsu’ Sa pi no figliuolo di Buonafede delle 
prime nozze. 

Madama Mariana figlia di Buonafede delle 
prime nozze. 

Monsu’ Valerio amante di Mariana. 
Monsu’ Cleante Cognato di Buonafede# 
Don Pilone Bacchettone fallo. 

Dorina Zitella ferva di Buonafede» 

Il Caporal Benigno famiglio. 

Secondo Caporale. 

La Scena fi rapprefenta in una Città , o Terra 
della Francia , che non importa qual fia . 

MUTAZIONI DI SCENE;* 

Città . 

Appartamenti. 

Giardino . 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
Citta. 

Madama Pennella ufcendo di cafa , Elmira , Mariana , 
Dorina , Monsu S apino , e Cleante . 

Pem. / L Diavolo ( ho avuto a dire , il 
jffjgL Cielo mel perdoni ) via , via 
non ci ftarei nè pure un’ ora di- 
pinta . 

Elm. Signora Madre , ella cammina così affretta 
che non j e poffiamo dietro per niente . 

Pern. Nuora m ; a j non vi fcomodate nò ; fapete , 
che no n f on donna di cerimonie. 

Elm. Se ella £ donna , che non vuol cerimonie , 
io fon donna , che non voglio commetter 
male creanze. Ma molta fretta Sig. Madre? 

Pern. O ch e ! volete, eh’ io me ne vada adagio 
da u Jia cafa, dove io ricevo tanti fgarbi? 
Sì bene, che me ne voglio andare; e me 

A ne 
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ne vò tutta fcandalezzata , tutta vedete . 
Oimè , oimè , fe io dico una cofa , ogni 
uno me l’ intende a contrario : qui non c’ è 
nè termine , nè rifpetto . Chi la tira di 
quà , chi la ftrappa di là , ognuno alza le 
voci ; e finalmente mi pare la cafa del 
Diavolo . 

fior. Ma fe... 

Pem. Ma fe voi chiacchierafle manco, madonna 
Cutta fcodata , non farebbe fe non bene . 
Voi fiete una Servicciuola sfacciata, che vo- 
lete metter la bocchina dove non vi tocca. 

Sap. Ed io Sig. Nonna .... 

Pem. E voi Sig. Nipote fiete un capetto fven- 
tato , un zucchino fenza fale , ed uno fcia- 
guratello : abbiate pazienza , fon voftra Non- 
na , ve lo polfo dire . A voftro Padre glie 
1* ho predicato; che voi pigliate tutta tut- 
ta ( piacefle a Dio , eh’ io folli bugiarda ) 
tutta la ftrada delle forche! 

Mar. E Mariana ? 

Pem. Mariana non monda nefpole veh , fiete fo- 
rella di quello ribaldoncello , e tanto ba- 
lla ; dice il proverbio , guardati da quell* 
acque .chete j 

Elm. Io non faprei Sig. Madre... 

Pem. Io non faprei Sig. Nuora: fe vi feotta , 
perdonatemi , ve la vò dire ; i vollri co- 
llumi non m’ anderebbero mai a genio : 
voi doverelle dar loro buon efempio , e 
fate peggio, che elfi non fanno. Non fo- 
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migliate già la prima moglie di mio fì- 
gliuolo , che era la mamma di quelli ra- 
gazzi . Poverina ! andava tanto modella , 
e pura , che faceva fino il puntale alle gi- 
nellre per affibbiarfi. Che viene a dire , 
re, figliuola mia : fiete una povera Gen- 
tildonna , e volete sfoggiare , come una 
Principeffa ! Bellia ammajata , vuole anda- 
re alla fella per mutar padrone . 

Clea. Ricordatevi , che io fon fuo fratello ! 

Perù. Sig. Fratello della mia Nuora, vi liimo, 
vi vò bene, e vi bacio le mani • ma $’ 
io fofii marito della mia Nuora , vi ter- 
rei un poco quattro dita fuori dell’ ufeio 
di cafa. Voi avete certe mafiimacce , che 
non fono da galantuomini , fapete . Che 
ne dite? Parlo troppo chiaro ne ? Ma io 
fon fatta all’ antica : quel che ho nel cuo- 
re, ho nella lingua Monsìi Cleante. 

Sap. Con voi , Sig. Nonna , non ha migliQr for- 
tuna , che Don Pilone . Don Pilone . . . 

Pem. D. Pilone, è un’ uomo dabbene, e buon 
per voi , fe facelle quelle cofe , che vi pre- 
dica . Ma fapete quel che vi dico ; fe vi , 
lento più dir quelle parole , che dicelle 
poco fa di Don Pilone , pazzarello , vec- > 
chia, vecchia come mi fono 

Sap. Come farebbe a dire? Dovrem noi foppor- 
tare, che un Baron rivellito venga a co- 
mandare a bacchetta in cafa nollra , e 
che non polliamo mai prendere un di* 

% ver- 
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ATTO 

vertimento, fc non è con buona grazia di 
coftui ? 

Dor. Da che entrò in cafa quefto Bacchetton 
falfo , ogni cofa fi fa male , d’ ogni cofa 
borbotta 

Peni. Se borbotta è ben borbottato , Mozzina . 
Lo fa perchè fiate tutti buoni , e perchè 
non ufciate delle buone ftrade . Balta, mio 
Figliuolo è padrone, e lo rifpetta elfo , e 
1’ ubbidifce , e così dovete rifpettarlo , ed 
ubbidirlo ancora voi , frafchette fcandalofe . 

Sap. Mio Padre mi comandi altro , che l’ ubbi- 
dire a D. Pilone . Anzi voi fentirete qual- 
che cofa di bello avanti che ’l giuoco fi- 
nifca . 

Dor. Barone ! quando egli entrò in cafa non ave- 
va tanto cencio addoflo che lo coprirte , e 
inoltrava il bellico giufto come il vifo* 
e ora .... 

Pern. Ah linguaccia da fpazzare un forno? 

Dor. Balta , voi lo credete un fantocchio , Ma- 
dama Pernella, ed io , fapete, per brutta 
eh’ io mi fia , non mi fiderei di lui , nè 
del fuo Cherico , nè manco fe mi delle 
tanti mallevadori , quanti fi danno per un 
Camarlengato . 

Pern. Del Cherico non faprei dir nulla , Dori- 
na, ma di lui te ne potrefti fidare. Del 
refto , figliuoli miei , fapete perchè voi vo- 
lete tanto male a D. Pilone ? perchè vi 
dice le cofe chiare a tante di lettere , e 

vi 
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vi tocca qualche volta fui vivo. Poveret- 
to ! In quanto a lui farebbe una palla di 
mele egli , ma i voflri peccatacci fon quel- 
li , che lo fanno fcandalezzare . Balla , ci 
penfi l’anima vollra. 

Dor. Sentite , o fono i noltri peccati , o fono 
le fue tentazioni . 

Per n. Come dire ? 

Dor. Da un tempo in quà è fatto faltidiofo , 
che è una cofa da non dire . Lui Ha con 
la Padrona quando tien vifite ; lui vuol 
fapere con chi ha parlato quando torna a 
cafa ; lui vuol fapere chi le ha fcritto 
quando legge qualche lettera ; lui non vuol , 
che baci il canino ; e per fine quando fe 
le pofa qualche mofca nel vifo , vuol , che 
la Signora gli dica, fe è mofca mafchia, 
o mofca femmina . £ cosi , Madama Per- 
nella mia cara , quella fua rabbia non è 
altro , che gelofia ; gelofia , si bene . 

Pern. Sentite le gran cofe , che gli appongono ! 
Maliziofaccia . Ti vo’far io aprir la boc- 
ca , e lafciare andare . Io non fo nè di ca- 
nino , nè di mofche ; fo bene di certi cani 
grolfi, e mofconi, che ronzano qui d’ in- 
torno , che danno molto da dire al vici- 
nato. E fai, come dice il proverbio? che 
certa forte d’ animali non s’aggirano che 
dove la carne fi vende. 

Clea. Madama Pernella , non fi polfono tenere 
le male lingue, che non ciarlino. Troppo 
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farebbe , fe volelfimo regolare tutte le no- 
ftre azioni ancora fecondo la critica più 
indifereta de’ malevoli. Tutta la prudenza 
più cauta , e più fagace non fa coprirli 
abbaftanza dagli ftrali della maledicenza , 
e dell’invidia. Sig. Sorella * lafciate abba- 
car chi vuole contra le noftre operazioni • 
balta , che non fentiamo contro di noi me- 
defimi i rimorfi del noftro interno. 

Dor. Quelle , che ciarlan tanto di noi altre po- 
vere giovani , non fono altro , che certe 
Pinzochere fgangherate , che fe la pigliano 
con la carne frefea , perchè leva lo fpac- 
cio al macello degli olii , e della carne 
vieta . Quand’ era il tempo loro, facevan 
peggio di noi, e finché han potuto, han- 
no impaniato i mofeoni col lifeio, e col- 
la biacca : poi quando la biacca è diven- 
tata liquida , e che i mofeoni non vi re- 
llano più , elfe , giacché non gli polfono 
prendere , vanno lor dietro per ifeombu- 
jarli . In fomma , quando non polfono più 
fpacciare affetti , vogliono fpacciare confi- 
gli, ed efortazioni; e fanno come le pere, 
e le forbe , che fono buone , ma quando 
fono mezze . v 

Sap, Dorina , racconta un poco alla Sig. Nonna 
ciò , che c’ intervenne l’ altra fera con quel- 
le Pinzochere nella mezz’ ora di notte , 
che tornavano dalla fella. 

Vor> Oh , oh è bella ! Erano la Signora Gu- 
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glieima, e la Signora Andromaca 

Per». Cotefte fono due buon’ anime. 

Dor. Buone , perchè non fono più buone a nien- 
te . Oh fentite : era di notte , che fe ne 
tornavano fole fole , e s’ erano fafciate al 
folito fino al mento , come due mummie 
d’ Egitto. Ora nello sboccare ad una can- 
tonata, il vento fcopri il velettuccio del- 
la Sig. Guglielma , che come fapete , è 
trent’ anni , che reftò vedova , e trent’ uno 
era fiata a marito. Ora cominciò a dire, 
Sig. Andromaca , copritemi il feno , che 
quella carnaccia non dia qualche tenta- 
zione . 

Pera. Certo , che ’l Diavolo fa quanto può . 

Dor. Ma la più bella fu della Sig. Andromaca, 
che andando con gli occhi balli a quel mo- 
do all’ ofcuro , diede il vifo in un timo- 
ne da carrozza , e cominciò a gridare : 
ajuto vicini , ajuto, che fono fiata bacia- 
ta * ma pure per la parte mia non ci è 
fiato confenfo , nè ci ho avuta diletta- 
zione . 

Elm. Sei pur graziofa Dorina. 

Pem. Oggi per me è crefciuta tanto la malizia 
di quello Mondacelo , che ftò per dire , 
che quel timone da carrozza fia un’ info- 
iente ancor elfo . Balla , voi qui mi sbef- 
fate tutte , e mettete in canzone tutte le 
buone genti , e tutte le cofe buone . .Addio, 
addio canagliaccia ; di là ce ne avvedremo- 
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Elm. Per voi abbiamo un fommo rifpetto. 

Pera. Addio, addio. 

Sap, Dico di nò. 

E/w.Madama Pernella. 

Per». Di là cc ne avvedremo. 

Dor. Non fe ne vada. 

Pem. Di là , di là . fe ne va . . 

Elm. Serviamola fino a cafa, Monsìi Sapino. 

Dor. E’ dovere , che qualche timone non baci 
ancora lei. 

SCENA SECONDA. 

Cleante , e Dorina. 

Cica. Io, per me, vo’ lafciarla nella buon’ora , 
fon troppo attediato da’ fuoi rimbrotti . 

Dor. Che ne dite? Ancora ella è imbarcata be- 
ne nel noftro Don Pilone. 

Clea. Me ne fono accorto. 

Dor. Ma in ogni modo il noftro Padrone è 
imbarcato peggio di lei . 

Clea. Veramente, Monsù Buonafede mio Cogna- 
to è un femplice di prima riga! 

Dor. Ma femplice bene, vedete. Egli crede tan- 
to alle fue bacchettonerie , che l’altro gior- 
no mentre grandinava , cavò fuora un cap- 
pellaccio vecchio di Don Pilone , perchè 
ceflafle la borafea : E tre fettimane fono, 
che Madama Ponzò ftette due giorni fo- 
pra parto , mandò a cafa di lei la fua 
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/ pianella mancina , perchè partoriffe felice- 
mente . \ . 

Clea. Non avrei penfato, che la credulità di mio 
Cognato arrivale a quello fegno. 

Dot. Poi , fe vi dicelli il grand’ affetto , che gli 
porta , e le grandi fmorfie , che fa per lui , 
allora vi ftupirelle. Certo, che quelli 
cisbei fpafimati non ne. farebbero tante per 
la loro Signorina, quante ne fa Buonafede 1 
per D. Pilone. Lo bacia, l’abbraccia;, gli 
fcalda il letto , gli gratta i piedi , lo fpul- 
cia, e perchè il noftro Fabbro vicino gli 
guaftava il fonno, quando dormiva , glina 
mandato fino un precetto, che foderi i mar- 
telli, e 1’ incudine di feltro. 

Clea. Mi muovo infieme a rifo , ed a collera . 

Dot. Quante ce ne vede la vollra povera Sorel- 
la, e tutti noi altri di cafa! Ne volete di 
più, Sig. Cleante ? Perchè io l’altra fera, 
quando il Sig. D. Pilone tirò un rutto , 
non gli difli, Dio v’ ajuti; mi pofe la pe- 
na in un teflone di falario. 

Clea. Penfate , fe l’ afiuto Bacchettone s’ approfit- 
ta del buon’ incontro. 

Dot. Il porcone mangia due, e tre volte il giorno , 
e fpeffo fpeflo gli ho da allargare i calzoni . 

Clea. Come s’accorda ciò con la fua finta penitenza } 

Dot. Dice , che ingrafTa per cagion dell’ aria • ma 
F aria di vero : Dice quella canzone ; che 
l’ aria gonfia i palloni , e nò ’l ventre de’ 
Bacchettoni . 

S C E- 
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SCENA TERZA. 

Elmira , Mariana , Moniti S apino , e detti . 

Elm. A vete fatto pur bene a non venir con 
noi ; poco meno che non ci ha {lorditi 
quella Vecchia. < 

Mar. Ci voleva poi tenere un’ altra mezz’ ora fu la 
fua porta , per farci quivi il redo della pre- 
dica. 

Sap. Ecco quà il Sig. Padre , che è tornato dal- 
la Campagna. 

Elm. Orsù , con licenza , voglio falirmene in Ca- 
fa, prima, che m’ offervi. 

Clea. E io voglio folamente afpettarlo , per dar- 
gli il buon giorno. 

Sap. Di grazia date qualche tocco a mio Padre 
del parentado di mia Sorella. 

Clea. A che fine . 

Sap. Ho cominciato a fofpettare , che D. Pilone 
non lo voglia intorbidare; e non vorrei per 
verun conto ; poiché quando mia Sorella refli 
maritata a Monsù Valerio , ho fperanza io 
di fpofarmi tra qualche tempo con la forella 
di lui. 

Dor. Andate in cafa; eccolo voftro Padre. 
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Monsu Buonafede, Dorina , e Cleante. 

Buon.T5 uon giorno, Signor Cognato. 

CU Ben trovato Monsù. Ho avuta intenzione 
di falutarvi , del reflo non voglio più trat- 
tenermi qui , che vi fuppongo un poco 
fianco. - ~ . 

Dor. Ed io, per farvi una buona cena , vado a 
pelarvi pretto quel cefpo d’infalata. 

J?«o«.Sig. Cleante , Dorina , non ven’ andate , di 
grazia ; datemi quattro nuove di voi al- 
tri . Da due giorni in quà, eh’ io manco 
di Cafa, è accaduto niente di nuovo, fia- 
te tutti bene. 

Dor. Madama jer l’ altro flette a letto fino alla ^ 

fera con una febbre gagliarda , che ci fece 
penfare a male ; e quel eh’ è peggio con un 
fieriflimo dolor di capo. 

Buon . E Don Pilone? 

Dor. Crepa di fanità , ed ha proprio una cera da 

Predicatore. ' l 

Buon.Sia benedetto poverino. 

Dor. La fera poi Madama , per la grande fina- 
nia , che aveva , non potè atteggiare un 
boccone . 

Buon.TL Don Pilone? 

Dor. Don Pilone , oltre a due Pernici , che s’ era *. 
fatto comprare , fi finì ancora una Polla- > 
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lira , e certi Beccafichi , che s’ eran cotti 
per la Padrona. E’ ben vero, che mangiò 
ogni cofa con divozione. 

/ Buon.Sia, benedetto poverino! 

/ Dor. La notte poi non potè mai mai ferrare un* 
occhio dal caldo , dalla lete , e dall’ inquie- 
tudine , e bifognò che la vegliaflimo fino 
all’ Alba . 

Buon . E Don Pilone? 

Dor. Don Pilone s’ addormentò a tavola, e col- 
catofi poi a letto caldo non fi fece aprir 
le finellre , che fino a mezzo giorno . 

Buon . Sia benedetto poverino! 

Dor. Finalmente tanto pregammo Madama, che 
1’ inducemmo ad aprirli un poco la vena , 
e d’ allora in quà fe 1’ è pallata fempre 
meglio. 

Buon . E Don Pilone? 

Dor. Don Pilone, che era prefente, fece animo 
a Madama , e per tenerla più in forze , fi 
bebbe egli a digiuno un buon fiafco di vi- 
no , che fi teneva in ordine per far la zup- 
pa all’ ammalata. 

Buon . Sia benedetto poverino! 
i Dor. Balla , adelTo Hanno bene tutti dui , ed io 
\ . intanto voglio avviarmi a dire a Madama 

il gran batticuore, che avete avuto per la 
fua malattia. 
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S G E- 


Digitìzed by Google 



PRIMO. 


13 


SCENA QUINTA. 

Buonafede , e Cleante. 

Clea. JVIonsù Buonafede ? 

• i?«o».Monsìi . 

Clea. E non v’ accorgete , che Dorina vi fa le 
rifate dietro? 

Buon.JL perchè ride Dorina? 

Clea. Perchè n’ ha molto ben ragione. Cognato 
mio, contentatevi, eh’ io ve la dica libe- 
ramente : è poflibile , che un pezzo di ba- 
roncione, come quello, che avete in ca- 
la .... 

JB«o».Badate bene a quel che dite , Signor Clean- 
te* voi non avete tutta la cognizione, che 
dovrefte avere di quel galantuomo. 

Clea. Io veramente non lo conolco , ma .... 

Buon Ma. fe voi lo conofcefte , v’ aflicuro , che 
refterefte rapito dal fuo umaniflimo tratto. 
Egli è un’ uomo , che .... che in verità . . . 
Signor si ... . un uomo tutto .... ah poffa- 
re il Mondo , egli è un uomo , che ma* 
da’ miei giorni... non ve l’faprei dire..v 
Se voi lo conofcefte, certo voi refterefte 
incantato. Io non ho avuto altro, che una 
dozzina delle fue lezioni di fpirito, e V’ 
aflicuro , eh’ io riguardo ornai tutte quelle 
cofe mondane con una indifferenza mira- 
bile : e m’ Inno fiaccato tanto quelle fue 
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maflime da tutti gli affetti terreni ; che vi 
giuro , Signor Cognato , potrefle morir voi , 
1 miei Figliuoli , mia Madre, e la mia 
Moglie , tutti in un medefimo giorno , fen- 
za eh’ io ne fentifli una minima alterazio- 
ne; e mangerei coll’ iftelfo appetito, e raf- 
|| fegnazione , colla quale mangia D. Pilone 
medefimo , in ogni forte d’ accidente di 
| fua fortuna . 

Clea. Cotefta farebbe una ralfegnazione più cari- 
tatevole pel voftro ftomaco , che pe i vo- 
llri Parenti. 

.Baon.Credetemi , che fe vi folle abbattuto ancor 
voi in D. Pilone la prima volta, che per 
la Dio grazia 1* imparai a conofcere , gli 
avrefte pollo forfè maggior affetto di me. 
Eravamo infieme al Tempio una mattina , 
e come Dio volle, fi pofe a rimpetto di 
me ginocchione , baciando replicamente la 
terra , e fofpirando , come lo fuppongo , 
per le voflre, e mie fcelleratezze , già che 
egii è tanto innocente, quanto ufcì di cor- 
po a fua Madre. Ah fe folfc viva quella 
buona Donna ! 

Clea. Se folfe viva , viverebbe ancor ella alla vo- 
llra tavola, per riltorarfi di qualche pati- 
mento fofferto nel parto di Don Pilone. 

-S«o».Sarebbe la ben venuta Madama la Madre 
di Don Pilone . Ma torniamo al propofito . 
Standofene a quel modo in ginocchione , 
mi chiefe Don Pilone l f elemofma con un 
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tal garbo e modellia, che io tornai, per 
pochi giorni, a ritrovarlo, raddoppiandogli 
Tempre la moneta: egli però non accetta- 
va le non il fuo bifogno , facendo forza di 
reftituirmi 1’ avanzo , o dandolo in prefcnza 
mia agli altri poveri a lui vicini. 

Clea. Artifizio da fuo pari . 

itowi.Finalmente il Cielo, contra ogni mio me- 
rito , mi fece la grazia di farmelo tornare 
in Cafa , e d* allora in poi tutti i miei 
interefli fono andati di bene in meglio. 

Clea. Sappiate tener conto di cotefla buona for- 
tuna . 

Buon.Voi non vi faprci io ridire il penfiero, che 
fi piglia di tutte le cofe mie domeftiche. 
Vi balli di faper quello particolare : egli 
tiene gli occhi addolfo a mia moglie mol- 
to più che non fò io ; avvertendomi chi 
palla per la llrada , chi fi volta in dietro 
alla finellra , chi fi fpurga fotto la fua Ca- 
mera , chi filchia , e chi le fa de i cenni ; 
e finalmente giurerelte , che ne folle gelofo 
cento volte più di me. 

Clea. Non fapeva io quelli particolari. Veramen- 
te io pure fono obbligato al Signor D. Pi- 
lone , per 1’ attenzione , che mollra di mia 
Sorella , e fon di penfiero di fargli ancor 
io qualche buona limofina. 

2?«o».Que{lo non occorre , perchè egli Uà ben 
proveduto di tutto; ma balla folo, che av- 
vertiate vollra Sorella a gradire un poco 
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più il fuo affetto , perchè ella gli fa più 
torto poco buona cera . E s’ io vi diceftì 
una cofa in quello propofito, Monsù Clean- 
te, io vi farei ftupire. 

Clea. Poco più ftupire voi mi farcite in quello 
propofito . 

Buon.W oi fapete, che mia Moglie patifee di fre- 
quenti indilpofizioni , e che ha bifogno alle 
volte di qualche afliftenza la notte : e pure 
una volta, che Don Pilone avendo compaf- 
fione a me, volea mandarmi a dormire, 
e vegliarla egli folo, ella fù tanto feorte- 
fe, che fel levò d’ intorno, tacciandolo in 
fine con qualche cattiva parola* e pure iL 
galantuomo fopportò tutto con umiltà , e 
volle fino accoftarfi a lei , 1 quello lo vidi 
io medefimo , Monsù Cleante) volle accoftarfi 
a lei per baciarle la mano. 

Clea. Lafciate fare a me • parlerò io a mia So- 
rella, e le infegnerò come ha da trattare 
un’ altra volta col fuo notturno Infer- 
miere. 

Buon.Ed affienatela pure , che egli ha un gran 
dominio fopra tutte le fue paffioni; e non 
folamente fopra la concupifcibile, ma fopra 
1’ irafeibile ancora. Una fera, che io ftava 
. \ ad afcoltarlo prelfo 1’ ufeio di fua Camera, 
j fentj , che ftava inginocchiato piangendo , 
\ ed accufandofi de’ mancamenti commeffi il 
- , • giorno, e particolarmente d’aver ammaz- 
• zata una pulce con troppa collera. 
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Clea. Monsù Buonafede ? 

Buon.Che dite Monsù Cleante? 

Clea. Che voi fiete 1* uomo più fciocco di quello 
Mondo! Io ho paura , che voi non credia- 
te privo di fenno ancora me. 
iJwow.Sapete quel che credo voi ? un poco buon 
Criftiano, Cognato mio. Balla, io più vol- 
te ve T ho predicato : con quell’ antipatie , 
che voi avete con tutte le perfone buone, 
voi vi date a conofcere per un Ateilla : e 
farete male al fine i volili fatti . 

Clea. O quell’ è bella ! effer Ateilla , per non ef- 
•;v; fer minchione, come voi ! Due fole parole 
brevemente, e nient’ altro. Fra i divoti ac- 
ir : cade il medefimo, che fra i Soldati : fra i 
Soldati quelli fono i più paurofi , che fanno 
più millanterie ; fra i divoti quelli fono 
'i, • più finti , e più feiagurati , che vogliono 

. fpacciare più divozione. Imparate di grazia 

-j. a conofcere il vifaggio dal la, mafehera , 1* 

apparenza dalla verità . Nel cuor degli uo- 
mini vi fono tante llrade coperte . . i . 
J9«o».Signor Dottore delle llrade coperte, già fo, 
che tutto il Mondo viene a battere al vo- 

; Uro ufeio per de i configli , e che voi po- 

trefte fervire per Pedante a Senocrate , e 
per Maellro di cala a Catone; ma pure io, 
per quella volta , fono ufeito da i Pupilli , 
e voglio fare i fatti miei fenza il confenfo 
de i Pedanti, e de’ Tutori . 

Clea. Nè io pretendo di fare autorità co’ miei 

B con- 



18 -ATTO 

configli, nè di far da Tutore a veruno. Io 
fon l'emplice , e di groffiffimo intendimen- 
to, piìi d’ogn’ altro; ma fono di villa piìi 
fina di voi per conofcer fotto certe pelli 
agnelline qualche anima di Lupo , e di Ca- 
, prone affamato della voltra roba , e del vo- 
li ftro onore . Cognato , i veri uomini dab- 
7 bene deono rifpettarfi, ajutarfi , e venerarli 
da tutti. Io pure per loro fervizio fpende- 
rei tutta la mia Cafa , tutto il mio fangue . 
Ma certi falfi Bacchettoni, certi Ciarlatani 
) di divozione , che fanno mercanzia d’ un ba- 
| ciaterra , e d’ una limofina olfentata per 
^ trafficar credito , e dignità ; e che cuoprono 
/ fotto il manto del zelo il defiderio di una 
\ vendetta , e l’ ambizione d’ una carica , e 
I gli ardori per un bel vifo : certi Ermafro- 
I diti di politica , e di zelo di pietà , e d* 
interefle : certe Arpie col vifo di divozio- 
ne, e con tutto il reflo fcelleraggine , vor- 
rei efiliarle dalle Provincie, e dalla natura 
medefima . Buonafede, non mi fate più di- 
re , ed intendiamoci in poche parole ; fc - 
Don Pilone fi fente fpirato di fervire a’ po- 
veri ammalati, mandatelo allo Spedale, che 
tutti quei letti fon pieni ; dei relto , quando 
mia Sorella fi fente male , o fatela fervir 
da Dorina , o mandatele qualche migliore 
aliante per la fua cura. 

Buon. Avete finito di dire, Signor Cognato? 

Cica. Ho finito . 

Buon. 
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Clea. Sentite un’ altra parola . 

J?«o».Buondì a V. S. 

Clea. Una fola . 

2 ?« 0 ».Buondì a V. S. 

Clea. Non a quello propofito nò : ditemi : noti 
avete impegnata voltra Figliuola a Valerio? 
5«o».Sicuro . 

Clea. Avevate ftabilite le nozze? 
iJwow.Sicuriffimo. 

Clea. Perchè ora differirle? 

Bww.Non fo . 

Clea. Avete in capo qualche penfiero ? 

Bum. Eh, chi fa. 

Clea. Ma, volete adeffo mancare di parola? 
Buon.Chi dice quello? 

Cica. Non mi pare , che ci poffano effere impe- 
dimenti. 

Bz«».Secondo . • • 

Clea. E ci va tanto adeffo a cavarvi una parola 
di bocca? Valerio mi fa paflare quell’uffi- 
zio con voi. 

Buon. Sì bene . 

Clea. Che gli ho da rifpondere ? 

7?«o«.Quelchè volete. 

Clea. Bifogna, che mi fpiegate -il vollro penfie- 
ro, in tutto quel che volete fare. 
iJwow.Quelchè piacerà al Cielo . 

Clea. Venghiamo alle llrette : Valerio ha la vo- 
llra parola , non è vero ? 

Buon. O fe v’ho detto di sì! 
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Clea. Peniate di mantenergliela sì , o nò ! 

_B#o».Buondì a V. S. 

Clea. Ricordatevi, che Valerio è uomo di flocco. 

_B« 0 tt.Buondì a V. S. 

Clea. Ha danari, parentele, protezioni, e la ra- 
gion dalla fua . 

J5«o».Buondì a V. S. parte. 

SCENA SESTA. 

Cleante folo. 

E Buon anno , e ’1 malanno , che vi col- 
ga . O povero cervello di Buonafede , dove 
lei andato ! Povera mia forella ! Poveri fi- 
gli! Ma quella è una pazzia , ed una mi- 
feria infieme delle più grandi , che io ab- 
bia vedute : e pazzia , e miferia fenza ri- 
medio! Penfo alle volte s’io fogno, o s’io 

. fon fuori di me! Scandalezzarfi con la mo- 
glie, perchè non vuole ftar fola in camera 
i col Bacchettone ! E pure converrà , che io 
ci metta le mani . 
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SCENA SETTIMA. 

Camera . 

Mariana . 

Oh povera me! Mi mancava aderto quell’ 
altra ! Jer l’altro Don Pilone mi ruppe lo 
fpecchio fui tavolino, dicendo, che le Fan- 
ciulle vi veggon dentro una brutta figura 
con le corna : ed ora llà con la forbice ta- 
gliandomi lo ftrafcico di due gonnelle con 
pretefto di riveftire una povera Vergognofa. 
E quando mai verrà l’ora, che io parta di 
quella Cafa per togliermi dalla foggezione 
di quell’ Ipocrita fallidiofo ? Se la Sig. Ma- 
drigna mi fa la parte in tavola, Don Pilo- 
ne vuol , eh’ io mi mortifichi , e levandola 
dal mio piatto , crefce la porzione al fuo 
Cherico . Se Dorina mi porta da bere , Don 
Pilone m’alfaggia il vino ..... Ecco il 
Signor Padre. 

SCENA OTTAVA. 

Buonafede , a Mariana . 

J B«o«.]VTariana ? 

Mar. Signor Padre. 

Buon . Senti un poco , eh’ io ti voglio dire due 

B 3 pa- 
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parole a quattr’occhi : ma afpetta , mi vo- 
glio bene aflicurare , che alcuno non ci af- 
colti . 

Mar. Che vorrà dirmi coftui! 

Buon.Orsh. a noi : Mariana , figliuola mia , io t* 
ho conofciuta Tempre d’ una inclinazione af- 
fai docile , e per quello io t’ ho voluto , co- 
me tu fai , tutto il mio bene . 

Mar. Io ben Tempre mi fono accorta del fuo amo- 
re, e le ne refto molto obbligata; promet- 
tendole di fecondare in qualunque occafio- 
ne il fuo genio , con una vera ubbidienza 
a i Tuoi comandi. 

Buon . Così va detto , figliuola mia . 

Mar. E cosi và fatto , Signor Padre . 

Buon.Oh cara la mia Mariana 1 Or dimmi un 
poco, che dici tu veramente del noftro Of. 
pite Don Pilone? 

Mar. Chi ? io? 

Buon . Tu si , che ne dici ? Guarda bene , come 
rifpondi , figliuola mia . 

Mar. Mi trovo adeffo intrigata! Ne dirò tutto 
quel che vuole, Signor Padre. 

Buon.Tii parli da Penelopina: dimmi dunque co- 
sì , fe tu brami di darmi gufto; Signor Pa- 
dre , che uomo dabbene , che uomo giudi- 
ziofo, che uomo difinvolto, che uomo gen- 
tile è quel noftro Don Pilone ! Di grazia , 
Signor Padre , datemelo , fe vi piace , per 
marito ? 

Mar. Eh ? 

Buon , 
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Buon. Che c’è Mariana? 

Mar. Che ha detto Signor Padre ? 

Buon. Ho detto 

Mar. Me lo dica un’ altra volta , che temo d’ 
aver trantefo. 

Buon.Un’ altra volta? 

Mar. Sì un’ altra volta , eh’ io non ho intefo il 
nome di quell’ uomo dabbene , giudiziofo, 
e difinvolto , ch’io 1’ ho da volere in tutt’i 
modi per marito, e ch’io l’ho da chiedere 
a V. S. 

Buon. Don Pilone. 

Mar.Wli perdoni, Signor Padre, non voglio di- 
re una bugia. 

Buon. Mi perdoni, Signora Figliuola, io voglio, 
che quella fia una verità ; e per dirtela 
coni’ eli’ è , quell’ appunto è quel eh’ io ho 
rifoluto . j 

Mar. Quello Marito mi vuol dare ? 

Btww.Quello Marito . Ho ftabilito di far quell’ 
onore alla mia cafa , e dare nell’ ifleffo 
tempo un direttore all’ anima tua , fperan- 
do, che quella fanta elezione 

SCENA NONA. 


Dorina , e detti. v .-, . 

4 1 , 

Segue Buonafede fi 

vedendo Dorina .L^he fate coflà Madonna Dori- 
na ? oh quella curiolìtà di fentire i fat- 

B 4 ti 
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ti degli altri mi pare un poco imperti- 
nente . 

Dor. Io flava a fentire , che fo , che V. S. non 
difcorre con la Signora Mariana di cofe 
importanti, ma le dà la burla al fuo foli- 
to per pigliarfi guflo di lei. 

Buon.C he burla , o non burla ? che non è forfè 
affai proprio, e verifimile quelchè ho pro- 
poflo a mia figliuola? 

Dor. Uh mirate Signora Mariana , come fa la 
faccia torta , non par , che dica davvero ? 

Buon . Dico davvero, e troverò il modo di farve- 
lo credere . 

Dor. Ma fiete burlone eh Signor Padrone ! e le 
fapete infilare in una certa maniera, che 
par , che abbiano a fuccedere per 1’ ap- 
punto . 

Buon . E per l’appunto fuccederanno . 

Dor. Ve, ve Signora Mariana, non può tener le 
rifa il Signor Padre . 

•Bwow.Mariana , non ifcherzo , e non rido da uo- 
mo d’onore, fapete. 

Dor. Via, via, che Mariana è trilla , e non le 
può credere tanto fpropofitate . 

Buon.T orno a dirvi .... •> 

Dor. Non ci s’ affatichi nò , che non la pattere- 
mo mai . Oh fe le corre la bugia fu pel 
nafo , Signor Padrone ! 

jBttow.Poffare il Mondo, mi farefte ...» 

Dor. Crediamola , via crediamola . Peggio per 
voi . E vi par cofa da venire in ca- 
po 
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po ad un uomo di cervello, come voi lie- 
te 

•B#o».Senti Madonna Dorina : tu hai cominciato 
tanto ad affratellarti con effo me , che io 
ci ho poco gufto, fai la mia Ragazza? 

Dor. Non entri in collera nò Signor Padrone; 
fa pure , che il Signor Don Pilone vuole , 
che V. S. parli fenza rifcaldarfi . Se grida 
più, lo chiamo ve . O fenta per amor del 
Cielo . Ma burla , o dice davvero , d’ aver 
fatto quello Parentado ? O non farebbe me- 
glio gittar Madama Mariana nel pozzo , 
che darla a quel Baron pidocchiofo ?... —, 

Buon. Che sì, che ti dò un mollaccione, sfaccia- 
tella . 

Dor. Lo chiamo ve, fe lì fcandalezza. 

Buon. Sì egli è povero , e per quello io voglio 
follevarlo ; e lo merita ; perchè è diventa- 
to povero per poco badare a quelle cofe 
temporali : So io , e lo sò dalla fua boc- j 
ca , fai ; che al fuo Paefe ha impegnato un 
Feudo per far limofine , e che ha venduto \ 
un titolo di un fuo Marchefato per mette- \ 
re al Mondo due Zittelle : quelle cofe me \ 
1’ ha dette egli medefimo . 

Dor. Se ha dati via i Feudi , gli fono rellati i 
Sudditi nel ferrajuolo . Ó fe Don Pilone lì 
vanta di quelle cofe, ora sì, che gli credo 
meno , che mai . E le buone pedone non 
hanno tanta vanagloria , fapete ? Ma lafcia- 
mo Ilare adeffo i Feudi , e i Marchefati : 

ven- 
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venghiama un pò a lui , a lui. Chi vole- 
te , che mai abbia genio con quel piollo 
fificofo, fciatto, puzzolente? Eh che burla- 
te, Signor Padrone? 

.Bwon.Figliuola , fo, che tu fei favia, e che non 
baderai alle ciarle di quella fcimunita. Puoi 
credere , che io penfo al tuo bene Ilare , e 
perciò mi fon pentito d’ accafarti con Mon- 
sù Valerio. Egli è un garbato giovane , ma 
per dirtela , giuoca volontieri , e non è per- 
fona d’ anima , fai ? Egli (là inginocchiato 
con un ginocchio folo , e mi ha mollrato 
certi fegni di poca pietà , che m’ hanno da- 
to nel nafo affai. 

Dor. I fuoi giuochi , po’ poi , fono Randellaccio , 
Nomagrè, Sembolino , e fimili giuochi in- 
nocenti . 

Buon.C hi parla con te , Dottorina ? Finalmente 
l’effer uomo dabbene , Mariana mia , è ’l 
maggior capitale del Mondo; e io sò, che 
benedirai mille volte la mia elezione. Voi 
flarete infieme, come due Tortorelle. 

Dor. Mariana farà la Tortorella , ma Don Pilo- 
ne farà il Nibbio. 

jBwoM.Nè manco ti vuoi chetare ? ti dico , che 
non mi rompi il filo del ^ragionamento ; e 
che non metti il nafo dove non ti tocca. 

Dor. Lo dicea per l’affetto, che vi porto io. 

iJwoM.Ce ne fai un poco troppa ! quietati , hai 
intefo ? 

Dor. Se io n«n vi volefli bene . . - . 

Buon. 
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Bwow.Non mi curo del tuo bene. 

Dor. Ed io ve ne voglio volere , a voftro difpet- 
to , ora 

Buon.O buono. 

Dor. Mi preme la voflra riputazione, e non vor- 
rei, che facefte dire di voi. 

Buon . Falla lunga . 

Dor. Mi par di metterci di cofcienza a non vel 
dire . 

ZJttow.La vuoi far finita Racanellaccia maledetta , 
che ’1 Diavol ti porti via . . . 

Dor. Uh, che cofa dite , una perfona buona co- 
me voi! 

BKon.Ma tu faretti fcappar la rabbia a Don Pi- 
lone medefimo . Or fa , che fu non apra 
più fiocca, fe nò mi fentirai. 

Dor. O via non parlerò piu ; ma del retto non 
poflb far di meno di non ci penfare . 

iJwcw.Penfaci quanto vuoi , purché tu non ci met- 
ti la lingua . . . . É così , figliuola mia, 
io, come perfona di cervello .... 

Dor. Di cervello ! eh arrabbio pure di non poter 
più parlare. 

2?«o».Confiderando , che Don Pilone , benché 
( ad ogni poco fi volta a veder fe Dorina parla ) 
avanzato d’ età , è un foggetto .... 

Dor. Bel foggetto! 

Buon.ln cui concorrono tante eccellenti quali- 
tà 

la • * • • 

Dor. Se 1’ avelli a pigliar per forza , io glie la 
vorrei far vedere il primo giorno . 

Buon . 
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Buon. E pur me le vuoi cavar di mano a mio 
difpetto . 

Dor. Con chi l’avete? non parlo già con voi. 

Buon.Oh che facevi adeflò adeffo? 

Dor. Parlava con me. 

Buon.O bene , o bene ; orsù guarda Dorina , io 
[Si mette in pofitura di darle un moftaccione , e 
Dorina Jlà cauta di non parlare quando lo vede . ) 
te lo mifuro ; alla prima parola quello è 
tuo . Tu dunque , figliuola mia , piglialo 
fopra di me fenza farci più parole .... 
perchè finalmente tu fei mio (angue . . . . 

e premendomi la tua foddisfazione 

Dorina non parlar più con te. 

Dor. Non mi dico più niente. 

Buon. Una parolina fola fola , balla . 

Dor. Non dubitate nò. 

Buon.C he ti voglio buttar giù due denti. 

Dor. Sarò matta , fe credete, 

J 5 «cw.Concludiamola in fine . Mariana mia , ub- 
bidifci a tuo Padre fcnza replica , e ubbi- 
difci volentieri. 

Dor. Tant’ è; è un Baroncione, non lo pigliate* 
sì bene è un Baroncione. fuggendo. 

Buon.Una. barona , e un’ infoiente fei tu ; Ma ti 
dice buono , che io fono llracco , e non fo- 
no in (lato di correre : però te la ferbo * 
te la ferbo da uomo d’ onore . Mariana , 
voglio levarmi dall’ occafione proflima di 
fcandalezzarmi ; vado a sfumare un poco la 
collera: ci riparleremo. 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 

Dorina torna , e Mariana . 

Dor. Ma che! avete la bocca cucita , Signora 
Padroncina , che non avete fatta una mez- 
za parola! Oh capita ogni cofa io , e voi 
Tempre zitta ? Finalmente fi taglia fui vo- 
ftro panno, e fe nient’ è, vi avete da ftar 
voi, e non io. 

Mar. Che volevi tu, che io replicafli a mio Pa- 
dre? 

Dor. I voftri fatti, Signorina. 

Mar. E come ? 

Dor. E come? gli avrei detto, che in quanto al 
Marito lo volete a voftro modo , e non a 
fuo ; perchè fe Don Pilone gli par bello, 
e buono, fe lo pigli per fe: che voi glie lo 
lafciate tutto fenza invidia , e che andrete 
ancora alle fue nozze. 

Mar. Ho tanta foggezione del Signor Padre, che 
. non mi darebbe l’animo di dirgli una cofa 
di cotefta forte. 

Dor. Signora, ditemela giufla: Valerio, voi fa- 
pete in quali trattati flava con Monsù Buo- 
nafede : voi veramente gli volete bene sì , 
o nò? 

Mar. Mi fai torto a dimandarmene, Dorina, tu 
fai bene quali confidenze ti ho fatte de’ no- 
ftri affetti . 

Dor. 
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Dor. Che sò io, fe voi dicevate di volergli bene 
davvero ! 

Mar. E maggior torto mi fai a dubitarne. 

Dor. Dunque glie ne volete? 

Mar. Affai , affai . 

Dor. E per quanto fi vede , Monsìi Valerio vi 
corrifponde . 

Mar. Mei perfuado. 

Dor. E vi pigliercfte per ifpofi? 

Mar. Più prefto oggi , che dimani . 

Dor. Ma in ogni cafo , che voftro Padre voleffe 
forzarvi a pigliar colui , qual penfiero fa- 
rebbe il voftro? 

Mar. Di darmi prima la morte. 

Dor. Bella cofa ! crepare per ufcir d’ intrighi ! 
Scioccarclla ; aver animo di morire , e non 
averlo di dir due parole a fuo tempo. 

Mar. Che ci farefH , s’ io fon timida . 

Dor. Ma l’innamorate non hanno da aver paura. 

Mar. Ma più arditi debbono effer gli amanti. 
Tocca a Valerio a far le fue parti, ed a 
farfi vivo col mio Genitore. 

Dor. E che ci ha da fare il povero Valerio , fe 
quel Chiaffeo del Signor Padre gli manca 
ora di parola , per voleri! far genero Don 
Pilone ? 

Mar. E che ha fare la povera Mariana , fe mio 
Padre ricufa adeffo le nozze di Valerio ? 
Mollrarii fpafimata di lui con qualche sfac- 
ciata dimoftrazione , che ripugni alla con- 
venienza di Dama, e di Fanciulla? . 

. . . Dor. 
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Dor. Dunque non vi Raro a dir altro : veggo , 
che fiete inclinata a maritarvi con Don Pi- 
lone: ci metterei di cofcienza, s’io cercaffi. 
diftorvene, perchè a confidcrarla ben bene, 
è pofato ; e quando fi faccia la barba , e 
fi levi un poco la prima pelle , non farà 
tanto brutto , nè tanto ruvido , quanto pare 
adelfo . 

Mar.® h Dio! 

Dor. Bella cofa farà quando voi anderete per le 
ftrade, e tutta la gente vi dirà ; Madama 
Mariana , raccomandateci alle orazioni di 
voftro Marito. 

Mar. Non mi far di grazia quelli difcorfi. Dori- 
na, io mi rimetto nelle tue braccia, e fon 
difpolta a far quanto mi configli. Ajutami, 
ti prego, perchè Valerio fia mio. 

Dor. Non è dovere , eh’ io faccia , nè che cerchi 
di levare una Figliuola dall’ ubbidienza di 
fuo Padre . Ancorché egli volefle darvi per 
Marito uno Scimmiotto , ripugnerebbe alla 
convenienza di Dama, e di Fanciulla , fe 
voi gli ftefte a replicare . Anzi per dirvela , 
. io non mi lafcerei frappare quella buona 
occafione . Confidente un poco al parenta- 
do , che voi fiete per fare , e a quel bel 
Feudo, che il Signor Marchefe Don Pilone 
rifcuoterà con la vollra dote. Che belU fe- 
lla vi faranno i vollri Sudditi la prima fe- 
ra , che arriverete a’ vollri Callelli ! Quanti 
Fellini di ballo , quante Giollre , quante 

Com- 
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Commedie, dove che il povero Valerio ap- 
pena potrebbe farvi una fella di Burattini . 

Mar. Mi fono tante punture all’ anima cotefti 
tuoi detti . Deh penfa , dico, a foccorrermi. 

Dor. Eh la mia abilità non vai nulla , Signora 
Marchefa Mariana . 

Mar. Deh non mi burlar di vantaggio . 

Dor. Io burlare? Mi maraviglio , Signora Mar- 
• chefa Mariana ! 

Mar . Ah ingrata Dorina, così mi tratti eh? 

Dor. L’avete voluto; tenetevelo. 

Mar. Placati cara Dorina . 

Dor. Oibò. 

Mar. Fa, che Valerio .... 

Dor. Don Pilone , Don Pilone farà voflro ; e 

r vene leccherete le dita ancora. 

Mar. Orsù , giacché Dorina mi niega foccorfo , lo 
chiederò ben io alla mia *difperazione . Ho 
più pronto, che tu non penfi, il rimedio a 
i miei mali , ed ho in mio potere affoluto 
il ricovero delle mie difgrazie. vuol partire. 

Dor. Ferma, ferma. Signora Padroncina; non ho 
più ftizza via, venite pur quà, che mi fo- 
no intenerita di voi , e voglio fervirvi in 
tutto quello , che vi piace . 

Mar. Vedi Dorina! o tu fcampami da quelle noz- 
ze abborrite , o tu mi vedrai dare in qual- 
, che ecceffo . 

Dor* O via lafciate fare a me , e non penfate ad 
altro. Ecco appunto Monsù Valerio. 

/ 

SCE- 
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SCENA UNDECIMA. 

. ’ . • *i . . . > .1 i.’ • 1: ' 

Valerio, e detti, i < ... , 

il 

Valer^WL adama , fi dice una nuova per Piazza 
che m’ è giunta improvvida ma che vera* 
mente è bella aliai. 

Mar.'E che li dice? 

^ ■ , i • • 

Valer . Che voi fiate fatta Spofa di Don Pilone. 
Mar. Certo , che mio Padre ha quello penfiero. 
Valer . \ oftro Padre dunque .... */ 

Mar. Si è mutata di propofito , e mi ha propo- 
llo quello accafamento . 

PWer.Parlate da fenno? 

Mar. Del maggior fenno che io abbia : egli fc 
n’ è dichiarato apertamente con me . 

Valer . E voi che penfate di fare? , T . . 

Mar. Io non faprei. . . 

Valer. M’ avete chiarito! voi non faprelle eh? 
Mar. Nò . tì 

Valer. Nò? 

Mar. Pure , a che mi configlierelle ? 

Valer . A fpofar Don Pilone. 

Mar. Mi ci configliatc veramente ? 

Valer. Certo . 

Mar. Da vero ? 

Valer. Senza, dubbio : non potrelle fare una mi- 
gliore elezione ... . • • ■ • 

Mar. Bene : adunque abbraccio il vodro con- 


figlio , 


Valer. 
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| Valerli) per quanto mi pare, 1’ abbacciate con 
poca difficoltà . 4 v - ^ ' 

Mar. E con meno difficoltà voi mel defte. 

\ Valerlo ve 1’ ho dato a quello modo , per pia- 
cervi. ./ *r 

( Mar. "E) per piacérvi, io vèglio feguirk»; 

* jDor.Stinmo^un poco a Vedere dove F anderà a 
battere. ~ 

Valer. Mariana, e cosi dunque mi amate ? ah* 

• - ora mi accodo , che vói m’ ifigannafte , 

* quando per tanto tempo ; 

Mar. Non parliamo di grazia pili di quello. Voi 
m’ avete detto alla libera , che iò accetti 
quel Marito, che mio Padre mi propone, 
ed io mi dichiaro dr volerlo fare , perchè 
voi da buort amico mi ci configliate. 

Valer. Non vi fervite di coteftà coperta nò. Voi 
andate più dietro al roftro gehio , che a* 
miei configli ; e vi fervite a detto di còte- 
ilo colore , per porre una tal quale appa- - 
renza di ragione in faccia al voftro man- 
camento,. 

Mar. Ammiro i volivi concetti ! 

Valer JEd io i voftri penfieri. 

Mar. I miei penfieri fono flati Tempre cattanti . 

Valer. Non già per me. 

Mar. Quello appunto , che dovrebbe dir Ma- 
fitta!. : : •• • - ‘ 

Valer . SI ,, sì , quell’ appunto , che dovrebbe dir 
Mariana ! Ma la mia Tede Tradita troverà , 
come fpero , altrove e della compaflione , 
*• ~ e dell’ 
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6 dell’ affettò. Voi avete chi vi dcfidera pet 
dimane, ed io chi hii cerca per oggi; 
Mar. Di quello ne fon ficura , perchè il vódro 
' ’ gran merito • ' • 

P/r/er.Lafcianiò il mèrito da parte, pèrchè io ne 
fono molto mal provveduto , cóme vói già 
vi fiete accorta : ma io fpero, che la pietà 
d* Un’ àltrà bèlla , riparerà ben predò il dana 
no cagionatomi dalla voflra perdita. 

Mar. Poco danno vi cagionerà la mia perdita; e 
per.fo , che predo affai vé nè potrete Con- 
'Tóìaréi - 1 ’ 1 ? n ° 

Valer. Farò il poflibile , crediatenielo * è mi farà 
molto facile lo fcordarmi in poche ore , 
di chi s’ è fcdrdatà in tìn momento di me* 
Sì lo farò fenz’ altro ; e farebbe una gran 
viltà del mio CUore il ferbar teneréfcfca per 
chi moftra per lui tanti difprezzi. 

Mar. Il vodro amore ha dudiato maffime di Ga- 
•' ‘ valleria ! 

Valer.Cosi l’aveffe dudiate il Vodro, che non fa 
mantener la data fede* 

Mar. Che pila fede poffo avere in voi * che fidar- 
mi del VodrO parere ? Dio fa , che la Vo- 
dra vicina Spofa vi fìa tanto obbediente , 
e voglia credervi alla prima , collie ho fat- 
to ió.- 

Valer. L’ho tutta a mia difpofizione fenz’ altro. 
Mar. Sarei curiofa vederne l’ efperienza . * 

Valer. Non volet’ àltró ? 

Mar. Nò. 

C a Valer. 
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Valer : Quello è un troppo beffarmi ! Madama, or- 
sù vado a rendervi contenta. 

Mar. Sollecitatevi . k ^ : 

Valer . Dovete però ricordarvi, ebe voi m’avete 
'( va per partire , e torna indietro ) follecitaro. 
a far quello pa#ò f . . . . •: . 

Mar. SI . • 1 . 1 s ■ i . 

Valerli, che quello,- che averò fatto farà folo ad 
( fempre va per partire , e toma ) efempio 
voflro . 

Mar. A mio efempio fia . f 

Valer . E quello rifponderò a chi mi tacciaffe di 
mancatore . 

Mar. Quello rifpondete, . -v ' Jt > 

Valer. Balla , io vò a fervirvi fenz’ altro . 

Mar. Quanto fiate? 

Valer. Avvertite Mariana , poi non ci farà più 
tempo, . • ; . ;; 

Mar. M’ avete ; infaflidita . : 

Valer. Addio . Valerio fine va , e nella [cena fi firma. 

Mar. Buon viaggio.; .. * V • . ’ < • 

Valer . Mi chiamale, Mariana? ■: torna. 

Mar. Io! sbagliate Valerio. . 3 ’ 

Valer . Non occorr’ altro , feguirò il viaggio. Ad- 
dio Mariana, 

Mar. Addio Valerio. vuol partire. 

Dor. Che ! fiete matti eh ? Io fono fiata quieta fin’ 
ora jper vedere dove l’andava a finire. Mon- 
sù Valerio, via burlone, paffatequà. piglia 
Valerio , ed egli finge refijlenza* '. , * 

Valer, Qhe vuoi Dorina: 

« , Dor . 
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Dor. Che venghiatc quà . 

Valer. Nò , che la collera m’ ha prefo troppo . Lafcia , 
eh’ io vada dove mi manda la tua Padrona . 

Dot. Dico di nò, venite quà. lo tiene. 

Valer. Puoi fardi meno, ora fon rifolutilfimo così. 

Dor. Fatela lunga. 

Mar. Dorina, egli ha foggezzione della mia pre* 
fenza, farà meglio, eh’ io mi levi di qui. 
Mariana vuol partire , e Dorina tiene lei . 

Dor. Tenete quell’ altra ora! Mariana fermatevi. 

Mar. Lafciami . 

Dor. Quà , quà . 

Mar. Non occorre , che tu ci penfi . 

Valer.Veào , che ha confufione di llarmi avanti, 
voglio lafciarla in libertà. ' • * 

Dor. Oh mefehina, dov’ andate Diavolo ! pallate 
quà tutti due . corre a V alerio egli tiene tutti due. 

Valer. Non occorre, che t’affatichi, Dorina. * 

Mar. Tu ti llracchi fenza propofito. 

Valer.Chc penferelìe fare? . . j< 

Mar. Che ti darebbe l’animo di concludere? 

Dor. Mettervi infieme , perchè facciate la pace: 
e che fiete pazzi eh? : ^ v 

Valer.Tn hai fentito, come ha parlato. 

Mar. Tu hai veduto, come m’ha trattata. 

Dor. Poco giudizio tutti due. Signor Valerio, io 
fo di certo , che Mariana non vuol’ clTer 
d’altri, che voftra . Signora Mariana, aflì- 
curatevi , che il Signor Valerio prima, che 
pigliare un* altra Moglie , > morrebbe come 
le zucche j h: ; 

C 3 Mar. 
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Mar. Ma perchè darmi un configlio di quella 
forte ? 

Valer. Ma perchè dimandarmelo? 

Dor. Oh buono, oh ora ci date. Datemi la ma- 
no tutti due , predo , a noi , 

Frf/er.Eccotela , che ne vuoi fare? glie la da* 

Dor . E yoi datemi la voftra , dico . 

Mar. Prendila , ma a che ferve ? glie la da . 

Dor. Via accodatevi , fatavi pregare . Eh furba- 
rello. Son piU pazza io , voi cafcate mor- 
ti l’un dell’ altro, e vi volete far tirare le 
calze . 

Valer. Ma non modrate dunque tanta renitenza , 
( Mariana lo guarda forridendo , ) o Maria- 
na , e non mi guardate cori occhio sì adi- 
rato.,'. 

Dor. Ah tridi. 

Valer. Ma veramente , Madama , vi pare ancora 
d’aver ragione , prendervi fpaflb in quella 
guifa di tormentare le mie fperanze? 

Mar. Ma veramente , o Valerio , volete ancora 
fodenere il vodro detto ? 

Dor. Oh ferbiamo un poco quede cerimonie a un’ 
altra volta -, e penfiamo feriamente a didur- 
bare quedo Matrimonio col Bacchettone . 

Mar. Che s’ ha dunque da fare ? 

Dor. Vedete; vodro Padre fe l’è. ora incappata, 
e non bifogna pigliarlo di. petto . Fingete 
d’ acconfeotire. alle fue refoluzioni , . ma pi- 
gliate piu todo un poco di tempo , fotto 
qualche pretedo; al che meglio penderemo. 

i 1- Mar. 
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JVTar. Queft* è quel, che farà difficile. : 

Do r. In cafo di difperazione , ci và poco a met- 
terti a letto ammalata ; o pure dirqattinp 
quando vi levate , finger d’ aver fatto ujt 
fognacelo brutto; per efempio d’aver vedu- 
to impiccato il Signor Don Pilone; d’aver 
fentito fgjiaulave i gptti vicino a}l’ ufeio 
f camera votici , , per differir }e vqftrc nozzp 
. ,ad up giorno r in cui non abbiate cattivi 
augurj. i,. 

Valer . Non mancheranno invenzioni. 

Dor. Signor Valerio , voi non perdete tempo, 
andate a trovare i mezzani , che vi avean 
data la parola per parte di Monsù Buona- 
fede, e fate vive le voftre ragioni , perchè 
vi fia mantenuta . Noi in tanto vedremo 
d’ aver dal noftro partito la Madrigna , e 
Monsù Sapino , ed in qualche modo imbro- 
glieremo. le cote; , andate.- ■ .1 •- 

Valer.Tt nterò tutti ì mezzi , tutti gli sforzi 
immaginabili : ma pure la maggior mia 
fiducia è nella voftra coftanza , o Ma- 
riana . 

Mar. Della mia volontà potete promettervi fenza 
dubbio, cosi ci prometteflimo della volontà 
di mio Padre. 

Valer . Purché voi vogliate efler mia , di votiro 
Padre mi prendo poca foggezione. 

Dor. O andate, e finitela , che non vi ffacchere- 
fie più di qui. 

Dor. Di mio Padre pur troppa foggezione .... 
fili/ C 4 Dor . 
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Dor. E voi chetatevi , e lanciatelo andare . 

gli fiegue verfo la Scena. 

Valer.Chc in fine non può violentare . . . 

Dor. Dico, che la facciate finita. 

Mar. Ma il rifpetto di figlia.... 

Dor. Ma il malanno, che vi pilucchi. 

Valer . Ma 1’ impegno di fua parola...'. 

Dor. Ma il canchero, che vi mangi . Voi tira- 
tevi in là, e voi andate a fare i fatti vo- 
ftri . gli fpìnge a for^a dentro fiaccandoli. 



FINE DElV *ATTO PRIMO . . 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti . • ' 

Moristi S apino , e Dorina . 

Sap. A Fft del Mondo , eh’ io farò degli 
, fpropofiti fenza aver riguardo o a 

perdere il rifpetto a mio Padre, 

, ) ***» ^ © a giucarmi la Cafa , ed il Pae- 

fe. Alla fine , fe mio Padre non ha fpiri- 
to , faprò moftrarlo ben’ io : e così giova- 
ne, come io mi fono , tu fai ,, che foglio 
levarmi le mofche dal nafo .• Vecchio rim- 
bambito fpropofitato 1 • • ( 

Dor. Bel bello , Monsù Sapi no $ • non vi laa. 
feiate in quella guifa trafportar dalla colle- 
ra , nè vi lafciate ufeire limili parole di 
bocca . 

Sap. Saranno paròle, e fatti ; e faranno pretto.- / 
Dor. Flemma, flemma Signorino: finalmente vo- j 
ftro padre non ha fatt’ altro, che difeorrer- 

ne 


Digitized by Google 


4* ATTO 

- ne un poco a Mariana , e tutto quello che 
fi dice, non fi fa. 

Sap. Per quel Bacchettone mio Padre farebbe que- 
fio, e peggio: ma io gli dirò due paroline 
all’ orecchie, 'che mi farò ben intendere. 

Por. Sovvengavi , che fiete fuo figliuolo ; nè al- 
cuno giammai vi loderà , che gli perdiate 
il rìfpetto. Fate a mio modo, lafciate fare 
alla vofira Madrigna , la quale , come voi 
fapete, ha grande autorità lopra il genio di 
Don Pilone ; e fe fotte vero , come io ho 
fofpettato , che egli ne fia alquanto inna- 
morato, ella farà il cafo per tenerlo diver- 
tito dagli affetti di Mariana Credetemi , 
che vuol’ effer bella. 

$ap. Non mi difpiacc il: fu<> penfiero. 

Por. Ed appunto il fuo Compagno m’ ha detto , 
che egli fti facendo orazione , e che tra po- 
co calerà a baffo per trattenerfi ,' cred’ io , 
al fuo fplito, con Madama. Voi fcanfatevi 
un pqco, e lafciatelo afpettare a me. 

$ap. Ci voglio effer prefente ancor’ io. 

Por. O quefio nq , hi fogna lafciargli a quatti;’ occhi. 

Sap. Gli lafcerò parlare tra di loro<i ' ... ; 

Por. Dico* .che -bifogna andarfeqe , Dottorino x 
perchè ne farefte qualcheduna dalle voftre , 

l .;e darefie nelle folite levate, Andate di gra- 
zia a fare i fatti voftri . 

iap;. Nò : voglio-, afcqltare per euriofità , dietro a 
quella portiera , e ti prometto -di non far 

.JV .'delle mfci'S.iL t «I v e." 

o.i " ‘ Por. 
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Por. Siete importuno in verità! finitela* che Don 
Pilone fcende aderto; nafcondetevi . 

Sapino fi nafconde dietro alla portiera . 


SCENA SECONDA.. 


t * • 

Don Pilone efce parlando verfo la Ssena , t Dorina . 

/).P/7.Piloncino , lava ben bene quel mio cili- 
zio infanguinato * e metti due altre punte 
di chiodo alla difciplina . Se la Serva en- 
trale a fpazzare la Camera » fovvengati di 
tenere gli occhi baffi, e nasconditi inginoc- 
chiato dietro al letto . In cafo , che qual- 
che buona perfona venifle per vifitarmi , 
dille , * che fono andato alle Stinche a por- 
tar certe limofine a quei poveretti , e di 
poi vado a cafa di quella vergognofa a por- 
tarle due giunte per la fua gonnella. 

Por. Che affettazione !...., Signor Don Pilone 
la riverifco : preghi il Cielo per me , che 
mi faccia buona . 

PJ*il. Ah figliuola! , . 

Do?. Che vuol dire , che vi voltate in là ? mi 
.puzza il fiato forfè? , _ . , 

PJ?il . Pur troppo fa di cattivo odiare la tua sfacw l 
ciataggine. Accortati, che io ti copra cote- 
rta ignuda profpettiva di lascivia col mio 
. * fazzoletto . •vuol coprire il fenq a Dorine col 
j fazzoletto . * 

Dor. Nò io, nò io* fa di quegl* intingoli , che 
. .. ' . por- 
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portate alle vergognofe. Ma a che fine mi 
volete coprire! 

D.P/7.Per aflicurarmi dalla tentazione. 

Do%. In quelle tentazioni voi ci fiete più tenero 
di me; perchè io, fe vi vedetti nudo da 
j capo a piedi , certo mi farelte meno appe- 
si tito affai di quello, che me ne faceffe ua 
I ' bel cofcio di prefeiutto , 

D.W.Piìx modella ne’ voflri difeorfi Dorina, o io 
me ne vado pel fatto mio. 

Dot-. Quello poi nò; più tolto me n’andrò io, 
fc vi fcandalezzo. Vi voleva dire una cofa 
folamente , ed è , che la mia Padrona avreb- 
be bifogno di parlarvi . 

£).P/7.Volonticri . » 

Dor. Come s’è rallegrato tutto eh! Ci giurerei, 
che n’ è innamorato . Mi difpiace , che ella 
terrà a feomodo un poco quei poveri pri- 
gioni, e quelle povere vergognofe. 

D.P/V. Tutta è carità, figliuola mia. Ma verri 
prelto Madama. 

Dor. Si cuopriva il feno , e veniva . 

D.Pil. Madama mi edifica in tutti i modi . Sarà 
• forfè meglio , eh’ io vada in Camera a tro- 
varla , perchè non s’ incommodi tanto . 

Dor. Nò, nò, Madama è convalefcente , ha gullo 

* * d’ ufeire un poco per fare dell’ efercizio . 

D.P/7.Ma è già mezz’ora, che l’afpetto. 

Dor. Madama , fi cuopra , e fi sbrighi ; le vergo- 
gnofe sbadigliano, e i prigioni beltemmia- 
no. Ma eccola , che viene . : : t : 

-••• . “ D.Pil. 
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D.P/V.Dorina , può efler , che Madama abbia da 
irr- trattai* meco di qualche fcrupolo fopra le 
1 cofe, che accadono fra i Maritati. Voi flè- 
tè fanciulla, non è bene, che Aiate a fen- 
tire. 

Dor. Può ettere , che fia qualche fcrupolo fopra 

. . . un certe Matrimonio. Ora me ne vado. r L 

SCENA TERZA. 

. .1 • i .*■" r ..**;» ' f t. ■ • • . 

Don Pilone , e Elmi? a . ; > 

- .. f , . , . , ' * \ rr f m 

JD.P/ 7 .]\^ adama , io prego il Cielo , che per fua 
fomma bontà vi dia la. falute del corpo, e 
dell’ anima , e che benedica i voftri giorni 
a quel fegno, che lo può defiderare quello 
povero peccatore. 

Elm. Obbligata alle grazie, che mi fi il Signor 
Don Pilone. Ma farà meglio, che prendia- 
mo una Sedia per ciafcuno, affinchè ci par- 
liamo con pili comodità. -..Seggono. 

D.Pil.Lo farò per ubbidirvi; e voi dovete farlo, 
perchè fiete convalefcente ; che del redo non 
è troppo bene il dar tanti comodi a quefto 
noflro corpaccio. Or ditemi. Signora; co- 
me vi fiete rimetta bene in, falute? 

Elm, Affai bene, piacendo al Cielo, e quella feb- 
bre non fu altrimente , che efimera . 

D. Pii. Et mie fredde orazioni non hanno quel me- 
rito * eh’ io vorrei ; ma per altro , io v’ atti- 
euro , eh’ io mi fono ricordato principalmen- 
te 
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te di voi ; e quella notte , che flette tanto 
j incomodata ( il Cielo non 1* abbia a male 
s* io lo dico) mi levai due volte a difci- 
pì marmi per vdftra cagione 
Elm. Troppa pena vi liete prefa, o Signore, del- 
la mia malattia» 

D.Pìl, Aflicuratevi , che per toglierla a voi 1’ ave- 
rei prefa volqntieri per me , cara mia Si- 
gnora . 

Elm. Cotefto è un’ amor del prolììmo troppo ec- 
cedente ! • 

D.P//.Giammai potrei far per voi quanto meritate. 
Elài. Io ho voluto parlarvi in quello luogo d’uni 
s» certo affare , ed ho molto ben caro, che 
fiamo rettati qui foli. 

D.PH.E quello è quello, che voleva io o Mada- 
ma, e per avere una limile OcCafione con 
> voi, mi fon raccomandato al Cielo più d* 
— una volta, e l'ho fatto raccomandare ànco- 

• ra alle orazioni del mio compagno. 

Elm. Queichè io defidero da voi è , che mi par- 
. liate con libertà, e che non mi celiate al- 
cun fegreto del vollro cuore* 

D.Pil. PiacelTe al Cielo , che voi me lo vedette , o 

• * Signora , e conofcerefte , per qual motivo io 

non poteva 'fopportare , che voi ricévette 
tante vifite familiari , e che legafte tanta 
gente coh le voftre gentili attrattive * Vi 
giuro, che non lo faceva per volervi male, 
anzi era più torto un zelo', ed un fincerif- 
affètto • ••••'*' •• ' ■ . - J 

Elm. 
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Elmi E* per tale io <ho Tempre creduto,' e credo, 
che l’ interefle della mia falute v* abbia ca- 
s - ’■ ' lionato verfo di me tanta attenzione al mio 

■ O : . • 

*' -- 1 operarle; • 1 • 

DiPiliSY, Madama, ed ho tal paflione , che fiate 
'bUona .<. . la piglia pet it dita. 

Elm. Ma voi mi rtringete troppo le dita . 
D.Pi/.E’ un* ecceffo di zelo ,• o figliuola, del reflét 
*’•*• -, non ho avuto penfiero di farvi male, ma 
- ’ 'più tofto... le mette la man» fopra m ginòcchio. 
£/im.'Lc marti a-vtìi, Don Pilone. 

D.PH . Mi pare pur ben fatto quello drappo! Ta- 
ftava l’abito, fapete. 

Elm. Nò , non fate , che io foglio curar troppo 
il folietico . Si ritira con la Sedia e Pilo - 

: nk va feguendola i - ' ' ' ! 1 ; - 1 

D.Pil. Ma quelli fiorétti cosi minuti Hanno in una 
difpofizione màiraViglioTa! ih fbmma in quc- 
*• Ile drapperie il mertiere è arrivato all’ eccel- 
lenza ! • J ; 

Elm. Nella pezza fi cadono meglio , Signor Don 
Pilone; mà torniamo al noftro pfopofìto. 
D.Pil. E’ ben male, che il luflo bhnaho, òSigno- 
ra arrivi a quc/lo fegno, e thè fi tengano 
oziali tanti telòri , co’ quali potrebbe man- 
tenerfi gran quantità di poveretti! ( le met. 

« te la mano al /erto . ) Per d'empio , col va- 
lore di quéftà Giardiniera 

Elm. Non la toccate, che non ^ troppo bene ap- 
puntata . . 1 * * * 

D.Pil . Ma voi ficte • obbligata in cofcicnza a te- 
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nerne conto, o Signora, però appuntiamola 
bene . 

JLlm. Fermatevi : bada non toccarla , perchè dia 
falda. Torniamo a noi . Dicono, che mio 
Marito abbia impegnata la parola per ma* 
ritare adedo Mariana con voi , di ciò ne 
fapete niente? 

I>.P/7.Quefta mattina , dopo la conferenza: fpiri-n 
tuale , egli me ne ha dette due parole . Ma 
per dirvela , non è Mariana 1’ oggetto delle 
mie brame ; ed io trovo . altrove delle at* 
tratti ve molto più amabili,-, che hanno in- 
catenato il mio genio. ; 

£/»i.Tanto mi fupponeva ancor’ io, perchè il vo- 
dro genio non è per cofe terrene. 

D.P/7.Non è per cofe terrene affatto affatto ! ma 
, pure io non ho un .cuore di pietra nel feno; 
Ehn. Lo credo tutto tenero per le cofe celedi, 
e che verun’ oggetto di quaggiù pofla meri- 
tare uno de’ vodri fofpiri . 

D.pìl. L’ è pur la mala cofa , o Madama , che voi 
i non abbiate ftudiato! L’ amore, che fi ac- 
j cende in noi per le bellezze immortali, pu& 

• tener vivo ancora qualche picciol fuoco per 
alcuna bellezza delle terrene ; tanto più , che 
quede fon fatte a fimilitudine di quelle , e 
prendiamo occafione di lodarne il Cielo , 

| che ne fu l’ artefice . Ne i vodri occhi ve- 
! do io più che altrove brillare delle fcintil- 
/ le di làfsù, per le quali bifogna redare ne- 
J - ce(Tanamente abbagliato. 

] ' Elm, 
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JE/w. Dove vuole andare a battere coteflo voftro 
ragionamento? 

JDJPil. Sentite ora il fentimento morale. Mirando 
voi innalzo i miei penfieri all’ autor della 
natura, e mi fento (vegliare per lui un ar- 
dentiflima fiamma , accefa nelle voftre me. 
defime fembianze , che fono tratti tanto fu 
mili delle fue. . ' i ^ 

JElm. Io dubito Signor Don Pilone .... 

Ne dubitai ancor io da fuo principio , che 
ciò non fo{Te inganno del Demonio, il qua- 
le dietro a certe ottime rifleffioni fuol con- 
durre le anime noftre in qualche errore, e di 
lì balzarle al precipizio. Perciò feci rifolu- 
zione di non guardarvi mai più , (limando 
( fciocco che io era ) che le voftre bellez- 
ze potettero fervir mi d’ impaccio nella via 
della falute . Ma finalmente !è piaciuto al 
Cielo di farmi conofcere, che i miei affet- • 
ti fono del tutto innocenti , c che poflo fo- 
mentarli , fenza pericolo di ofeurare la pu- 
rità di cinquant’ anni di buona cofcienza. 
Su quello motivo, e col parere di varj Au- 
tori , che trattano di quella oneltiflima paf- 
fìone , io ho voluto feoprirvi tutto il mio 
cuore , facendovene una umilifiima offer- 
ta , e pregandovi a tenerlo tutto per voi . 
Madama , voi fiete la mia fperanza , 
il mio bene , voi potete farmi pienamen- 
te mifero, o pienamente felice . Dalla vo- 
flra dolciflima bocca afpetto la fentenza 

D • del- 


Digitized by Google 



«jo - A T T O f .• 

c della mia vita , o la fcntenza della mia 
morte . 

Elm . Il difcorfo è ftato affai chiaro, e concluden- 
te: benché, per dirvela, m’è giunto un po- 
co inafpettato ! Un’uomo del voftro credi- 
. . to doverebbe tener più a freno gli fmode- 

. . o ‘ rati appetiti: ,’, e fare altro concetto delle 
Matrone mie pari. Mi maraviglio di voi! 
Una perfona , che attende allo fpirito , co- 
r : :> me voi fate:. ... c 

JDJ’i/.Un , che attende allo fpirito, non può. 
Madama mia, non effere ancora di carne; 
. j ed un povero cuore , che refti prefo dalla 
forza delle voftre attrattive , non ha più 
. tempo di falvarfì • nel franco della ragione. 
._ . Della mia prefunzione incolpatene la voftra 
: bellezza fovraumana . Per ogni altra fem- 

i bianza ho melfo in fuga tutte le tentazioni 
.. al primo colpo di difciplina* ho mortifica- 
.■"» to la ribellione del fenfo col primo pane, 
. ved acqua ; ma per quanto mi fia sferzato 
per voftra cagione due volte il giorno , per 
quante aftinenze di più abbia taifate al mio 
corpo penitente , tanto non ho potuto fog- 
. gettare la mia umanità al configlio, i miei 
affetti al filenzio. Voleva io veramente ta- 
. cere; ma voi non intendefte giammai i miei 
, fofpiri , forte Tempre diftratta a’ miei fguar- 
. di. Doveva dunque morire? Sono a tempo 
•a farlo, fe voi volete. Ma gettate uno de* 
jt Voftri fguardi clementi verfo la mia tribu- 

la- 
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lazione amorofa , ed inchinate la maellà del 
voftro bello divino a degnare la baflezza di 
quello niente . Che fe voi avelie riguardo 
agli fcapiti del vollro onore , crediatemi , 
che folamente con me voi potete efler pro- 
diga di grazie , fenza fallimento di reputa- 
zione. Guardatevi bensì di difpenfarne alla 
vanità di certi Amanti infedeli, che tolgo- 
no l’ali a quell’amore , che gli condufl'e a 
i contenti, per impennarne la fama di pub- 
blicargli. Eflì non credono abballanza ono- 
rata la loro corrifpondenza , fe non pongo- 
no i favori della Dama alla berlina: ed in 
fine non par loro di efler ben certi delle 
loro conquifte amorofe , finché non le ve- 
dono defcritte fu le gazzette. Noi altri di- f 
voti fogliam nafcondere un fuoco, che non 
faccia fumo, e le noflre paflioni camminan 
Tempre coll’ orme all’ indietro, per deludere 
la traccia della critica , e della curiofità . 
Madama non potete amare, che Don Pilo- 
ne; fe volete amar fenza fcandalo. 

Elm. Tutto quello difcorfo mi ha moftrato , che 
voi flètè un’ uomo più elegante-, -che pru- 
dente ! Ditemi, chi v’ aflìcura, eh’ io non 
vada or ora a riferire a mio Marito tut- 
te quelle voflre efpreflìoni ? tutti quelli 
vollri fpiritofl argomenti ? Son certa , che 
fe egli ciò rifapefle , vi sbandirebbe fenza 
replica da quella cafa , e che dimane in 
cambio di cercar pietade a’ -voftri • fofpi- 
D z ri. 
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ri, farcite venir compaffione a’ voftri sba- 
digli . 

D.Pil.M' affido veramente fopra la vollra benigni, 
tà, fperando, che mi perdonerete l’ arrogan- 
za , ed attribuirete ad umana debolezza l’ in- 
, confidcrazione di quelli trafporti. Madama, 

J non dico altro ; voi liete bella , ed io fi- 
nalmente fono di carne . 

JElm. Un’ altra Donna prenderebbe in quello cafo 
degli altri opportuni cfpedienti ; ma io per 
quella volta voglio praticar con voi della 
diferezione, e della prudenza . In quanto a 
mio Marito fiate pur certo , che non faprà 
nulla di quello j con patto però, che a me 
promettiate una cofa . 

ZXP/V.Che non dovrò fare , o Signora , per vollro 
fervizio? Degnatevi pure di comandarmi . 

£lnt. Dovete operare con ogni vollro sforzo pof- 
fibile , che Mariana relti fpofata a Monsìx 
Valerio , rinunziando voi medefimo effica- 
cemente a quelle nozze a voi propolle , in 
modo che .... 

SCENA QUARTA. 

* J 

JMonsh S apino , e detti . 

Sap. Mi maraviglio di voi Madama! il nego- 
.. zio s’ ha da rifapere tutto da capo a piedi . 
E quando voi non vogliate ridire a mio 
Padre l’ impertinenti dichiarazioni , che vi 
: : ha . 
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ha fatte Don Pilone , le faprà fenz’ altro 
dalla mia bocca . Io me ne flava ( come la 
buona forte ha voluto ) quà dietro a quella 
portiera, e di tutto quel difcorfo io non ho 
perduta una parola. Finalmente m’ è balzata 
la palla a propofito , per fare una bella cac- 
cia e vendicarmi di quefto Ippocritone , di 
quefto fcellerato . Si , sì l’ ha da faper tutte 
mio Padre le fuc furfanterie, e l’ha da fa- 
pere adeflo adeflo. 

Elm. Nò, Monsù Sapino, bafta , che egli diven- 
ti più cauto per 1 ’ avvenire , come egli m’ 
ha promefloj e m’impegno, che lo farà. 

Sap. Dico, che mio Padre l’ha da fapere adeflo 
adeflo . 

Elm. Ed io vi dico, che fono in parola così con 
lui , e che non voglio entrare in quelle chiac- 
chere tanto in cala , quanto nel vicinato . 
Monsù Sapino , non fi riportano mai fimili 
cole a i Mariti. 

Sap. Voi avete le voflre ragioni per non dir nien- 
te a voftro Marito , ed io ho le mie , per 
dire ogni cola a mio Padre. O quella non 
bifogna perdonargliela ficuramente. Ha me- 
nato troppo tempo pel nafo il mio povero * 
genitore, e troppi ftrapazzi ha fatti a tut- 
ta la noftra Cala lo fciaguratone . Avrei pa- 
gata una fimile occafione qualche libra an- 
cora del mio fangue : o vedete , fe adeflo , 
che m’ è capitata sì favorevole , io la vo- 
glio trafcurare . Sì , sì , 1’ ha da fapere il 

D 3 Si- 
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» Signor Padre , la Signora Nonna , Monsù 
Cleante, Dorina, e tutto il vicinato . Lo 
voglio dir per le botteghe , per le piazze, 

, e voglio , che diventi la canzone del Pae- 
fe! Volpone, Marriolo. Balla coprire il fe- 
. j no a Dorina , rammentare al Compagno , 

| che tenga gl’ occhi balli, e proibire al po- 

( vero Sapi no , che non cavi dalle Halle la 
Cavalla /torneila quando è Venuta in caldo , 

, a fine di non far fare atti d’incontinenza a 
. i i Poliedri della Città , con ifcandalo della 
gioventù ben educata! 

E/m. Monsù Sapino , dico .... 

Sap. Signora Madrigna, voi buttate cotcllo fiato . 
Se io non lo dicelli, mi mortificherei mol- 
to più, che non fi mortificava D* Pilone,, 
quando fi difciplinava , e digiunava per le 
tentazioni, che gli cagionava la voftra bel- 
lezza . Mi par: mill’ anni , che mio Padre 
venga . Ci ho troppo il gran gufto a rac- 
contargliela tutta ; ed eccolo appunto; fia. 
benedetto il Cielo. . 

SCENA QUINTA. 

< f : . . ; i . . » V . I i * • ; 

_ . Buonafede , e detti. 

. . I s* 

Sap. OIgnor Padre , fiete venuto pur a tempo; 
quella volta ve ne dirò una, che non vela 
farcite piai immaginata. Sappiate, che il vo- 
lito divotiflìmo D.. Pilone ha voluto poco 
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fa contraccambiare con buona moneta tutte 
le carezze , e tutto il bene , cne gli avete 
fatto . Egli non fi è vergognato di machi- 
nare .de’ tradimenti al vqftro onore , ed io 
con quelle orecchie medefime ho fedite le 
: *. ' sfacciate dichiarazioni , che ha fatte alla Su 

. gnora Madre in quello luogo: ed è' fiata 

forte, che io mi ci fia ritrovato, perchè in 
« quanto a Madama , che è tutta favia , è 

difcreta , era di già in determinazione di ta- 
, cervi l’ attentato . Così flà , Signor Padre , 

ve f ho voluto dir io. , per foddisfare all* 

. obbligo della tcofcienza, e della reputazione . 

Elm. Certo che , dalla mia bocca non 1’ averefle 
i i rifaputo; perchè io ,, per me tengo quefla 
maflima , che non fi debbano inquietare i 
. Mariti co’ rapporti di quefla forte : e pur- 

ché la Donna flia ben munita di. coftanza 
per guardar la fede maritale , .poco impor- 
• ta il render conto d’ ogni piccolo affalto, 

d’ogni leggiero tentativo . Quello è il - mib 
fentimcnto ; e fe il Voftro figliuolo avefle 
• fatto a mio modo , non farebbe ufcito con 
voi a quelli difcorfi . : • . . ...» 


. • f 

t< * » * 

sck. 

i i 


.1; r rvii , 
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: SCENA SESTA. 

, Buonafede , S opino , Don Pilone. 

2 ?«w.C^uefla sì , che non me 1 ’ afpettava ! Ma 
1’ ho da creder veramente , Signor Don Pi» 

' Ione? 

D.fVACerto fratei mio : Crediate pure e quello 
. j . e peggio . Io fono un’ uomo cattivo , un* 

, / indegno , un peccatoraccio pieno d’ iniquità • 

Io fono il più fccllerato , che fia giammai 
- flato al Mondo j e fe voi ricercherete tut- " 
ta la mia vita, troverete, che fin dal pri- 
mo punto del mio nafcere ho commeffo un 
„\ lenocinio ad ogni pafio , un facrilegio ad 
\ ogn iflante. Tante ne ho fatte, che la giu- 
flizia del Cielo dovea una volta cafligarmi ; 

. . | e fia pur mille volte benedetto , che a que- 
\ fio conto ha voluto adeffo mandarmi que- 
. Ila calunnia : dalla quale nè pur voglio fca- 
■ ricarmi, da che la vedo fcendere dalla ma- 
i. : no divina in benefìzio dell’anima mia . E* 
così , caro Monsù Buonafede , crediate pure 
. al voflro Signor Figliuolo tutto quel , che 
f v’ ha detto : ve lo confeffo , fono un tradi- 
tore , un’ empio , una fentina di tutte le 
lordure , una tana di tutte le frodi . Cac- 
ciatemi pure adeffo di Cafa voflra , ingiu- 
riatemi, trattatemi peggio che potete , che 
per quanto v’ accordiate tutti a maltrattar- 
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mi , farete Tempre , o Fratei mio benedet * 
to, affai meno di quel che io merito. 1 
JBittw.Ah figliuolo furfante , figliuolo fciagurato! 

quelle falfità eh per Screditare una perfon*. 

' dabbene ? 

Sap. Come farebbe a dire ? e con quelle paroli- 
ne melate... 

S«<w.Quietati lì boccaccia d’inferno. \ 

D.P//.Lafciatelo dire il poveretto, lafciatelo dire , 
egli ha pur troppo ragione . A lui voi do- 
, vcte credere, e non a me. Vi par, ch’io 
fia perfona degna di credenza ? Eh Signor 
Buonafede non vi fidate già di quella fal- 
fa apparenza, e Tappiate, che le dimoftra* 
zioni elleriori , che in me avete conofciu- 
te, non corrifpondono al mio interno . So- 
no una volpe maliziofa , come egli m’ ha 
detto poco fa; fono un Ipocrita bugiardo, 
e merito ornai , che tutta la mia malizia 
fia fcoperta in faccia agli occhi di tutto il 
mondo . Avete ragione Monsù Sapino mio 
caro: dite pure il fatto voltro liberamente, 
e trattatemi co’ peggiori termini , che fa- 
pete. Ditemi, prelato, ladro, adultero, af- 
falfino, infame, indegno di vivere, e d’ef- 
fer follenuto dalla terra : non dubitate , che 
io vi replichi una parola , perchè tutto mi 
Ha bene , beniffimo , e ve ne bacerò le ma- 
ni per ringraziamento , e m’ inchinerò an- 
cora fino a terra a baciarvene le piante . 
Pilone s inginocchia — p— — 

Buon. 
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Btww.Non fari mai vero Signor Don Pilone ono- 
rato , e dabbene : e tu te lo laici inginoc- 
chiare eh? . 

Sap. Come, c voi ve la lafciate ficcare eh? 

5«0M.Quietati lì, dico^ Ah Signor Don Pilone 
. fiate fu di grazia, anima buona ! Ah bric-, 
conaccio , vigliacco .... 

Sap. Dunque .... 

Buon. Ancora eh? 

Sap. La rabbia mi divora. 

Buon. Se ti fento più, ti vo romper le braccia, 

• furfabtone. - 

D.iV/.Fratel mio Buonafede, non vi lafciate tra- 
» fportar dalla collera con voftro figliuolo ; 
sfogatevi più torto con me , che lo foppor- 

• terò volentieri . Prima a me cento colpi di 
bartonate , che torciate un capello a quel 

, giovanetto dabbene. 

5tfo».Ingrato , lo fenti? 

D.PiJ . Non lo maltrattate di grazia : Signore vi 
« fupplico con le ginocchia a terra . s' inginocchia. 

Buon. Eh ftia fu, che fia benedetto. Impara bric- 
cone, impara dalle perfone buone. 

Sap. Ma.... 

5ttow.Se ti fento. , ■ .< 

j 

Sap. E pure .... 

5ttOM.Se ti fento, dico. Lo fo, lo fo, che mo- 
. tivo hai avuto furfantone d’ inventarti quel- 
la bella matafla, Siete in quefta cafa tutti 
. . d’ accordo a perfeguitarlo ^ Moglie, Cogna- 
to, Figliuoli, Serve, Servitori, .come tanti 
.r..':. dia- 
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diavoli fcatenati contro di lui , poveretto ! 
Ma vi verrà la rabbia canagliaccia fcomu- 
nicata ; non ve n’ avete da vantare , nò . 
Ci ha da Ilare quello galantuomo, a voftro 
marcio difpetto ; ce lo voglio : Padron lòn 
io. Pili che glie ne fate, più lo voglio fo- 
llenere. Adelfo adelfo, in quello punto vo, 

' che tocchi la mano a Mariana; perchè vi 
fchizzino gli occhi a quanti liete. 

Sap. La manp a Mariana? 

Buon. A Mariana. Non fon gii fcilinguato. A 
Mariana, per farvela vedere. E tu infame, 
prima d’ogn’ altra cofa, fa, che tu ti difdi- 
ca adelfo di quel ch’hai detto. Inginocchia- 
ti , e chiedigli perdono , che egli è perfona 
tanto dabbene , che ti perdonerà . . 

Sap. Inginocchiarmi a quello fcellerato, che con 
le fue finzioni diaboliche.,.. 

Buon. Scuoterti il capo ancora, e maltrattarlo di 
parole eh? Un ballone, Dorina, un ballo- 
ne. ( D. Pilone s affatica per tenerlo ) Signor 
D. Pilone non mi tenga per amor di Dio ; 
annoi fuor di cafa adeflo, briccone, adelfo. 

Sap. Chi ? 

Burn/Tu, annoi adelfo, e fa , che non ci capiti 

, . mai più. 

Sap. Io non me ne vado fi curo . 

Buon. Adelfo, barone vattene; ti diferedo, ti di- 
sfigliuolo, ti dislegittimo, e ti dò la mia 
maledizione, lo [caccia, t • • 

- . . SCE- 
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SCENA SETTIMA. 

Buonafede , e Don Pilone . • ; 

Buon\n quella maniera eh trattare gli uomini 
dabbene ! . . 

D.Pil.Cieìo , perdonagli tu , che dal mio canto io 
gli ho perdonato . Monsù Buonafede , vor- 
rei, che mi vedette in quello punto il cuo- 
re , e conol’cerefte quali fentimenti io m’ ab-. 
. bia con quel giovinetto. Solamente mi Ten- 
to toccare al vivo , quando mi odo tacciare 
verfo di voi d’ ingratitudine, e di mancan- 
za di rifpetto alla riputazione della vottra 
Cafa . 

i?«o».Quanto ci è di buono , che io vi conofco *• 
D.Pil . Il folo penfarc , che quell’ accidente v* ab- 
> bia arrecata qualchè inquietudine, mi cagio- 
na un travaglio di tal forte, che fe il Cie- 
lo non m’ ajutafle , darei la volta al cer- 
vello. Dio glielo perdoni a Monsìi Sapino: 
a rammentarlo folamente quel buon figliuo- 
lo, mi Tento ferrare il cuore , e m’ è venu- 
to già due volte , dalla violenza della paflio- 
ne interna , qualchè principio di deliquio , 
non fenza un poco di fudor freddo. 

Buon . Sudor freddo eh? poverino; ( corre verfo la 
porta.) Ah infame traditore, ora sì, che 
mi pento di non averti fiaccato un battone 
addolfo , ma t’ arriverò , t’ arriverò : e fc non 

t’ ar- 
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■ t’ arriverò io , t’ arriveranno bene le mie 
maledizioni . Sudor freddo , e deliquio eh 
Signor Don Pilone? Vuole entrare un poco 
nel letto caldo, vuole un poco di balfamo? 

,Z).P/7.No , no , farà quel che vuole il Cielo 1 Or 
fentite, caro fratei mio: p enfiamo più torto 
a levar di mezzo gli fondali . Io per me 
credo farà el pedi ente , che mi permettiate 1* 
ufcir di cafa voftra. 

Buon.Che avete detto! Non vi vengano già que- 
lli penfieri , nè davvero , nè da burla ; pri- 
ma voglio mandar via tutti loro , cana- 
gliaccia . 

JXP/7.Co$ì io non darò loro tanto faftidio . 

Ut/ow.Faftidio eh? Che fiate benedetto! 

JD.Pil. E così erti non cercheranno di mettermi 
in voftra difgrazia con modi tanto indiretti. 

jB«o».Lafciategli dire; vi pare, che io ci dia fede? 

DJPil . Tanto mi perfeguiteranno , che otterrannò 
una volta 1’ intento loro . 

Buon.Comc farebbe a dire? 

D.P/7.Troveranno modo di farvi credere quelle 
medefime chiacchiere , che Monsù Sapino 
v* ha rapportate . 

Buon. O di quello non dubitate di vero . Cono- 
la naturacela di tutti quanti fono, e me 
gli leverò fubito davanti , quando mi vo- 
lelfero entrare in fimili talli. 

D.Pil.Ah fratei mio! Voi volete bene a Mada- 
ma Elmira, come lo merita; ed il caldo 
delle lenzuola fa fare degli fpropofiti a’ ma- 
riti 
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riti affezionati , e di buona mente/ 'come 
fiete voi . 

Buon. Sicuro: ci è un bel pericolo ; fono di 
quelli forfè da farmi menare pfel nafo. 
D.Pil.No: abbiafe pazienza, caro amico mio, 
leviamone 1’ occafione di mezzo . Tanto io 
: -, fuori di cafa voflra vi farò il medefzmo 
buon’ amico, e mi ricorderò fempre di tut- 
ta la voflra famiglia in tutte le mie ora- 
zioni ; lafciatemi andare. 

-Ifr/oH.Signor Don Pilone , lafciamo quelli difcorfi , 
. perchè mi farefte un gran torto, e farelle 
cagione , che io farei di brutti fpropofiti : 
Oh via, pofate il ferrajuolo, e torniamo in 
camera . 

D.Pil. Piloncino, metti un poco infieme quelle 
mie robbicciuole , e particolarmente quei 
' . libriccini divoti ; accomodale nel Baullo , 
c.. portale abbaffo, e fpedifciti. 

Buon. Piloncino , lafciti dire , non portar giu 
niente, che il Signor Don Pilone fi burla. 

* Dorina, ferra la camera, che Piloncino non 
f | efca. Filippa, Jacoma, andate a ferrar la 

• porta a catenaccio , e a chiave , e non la- 

• "A ìciate ufcire il noftro Signor Don Pilone; 
: . ; che fe ufciffe di cafa quella perfona da be- 
- ne , guai a noi , e a tutta la noflra fami- 
glia. Ah Signor Don Pilone abbiate mife- 

r ricordia di noi, e non guardate per quella 
r.ì volta, nè alle ragazzate di mio figliuolo, 
nè della mia moglie. 

.... ; D.Pil . 
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D.P/l.Orsìi perchè vediate quanto vi voglio be- 
ne; per quefta volta io mi voglio mortifi- 
care, e rimanere in cafa voftra, come de- 
fiderate . 

Jition. Che Dio vel rimeriti. 

D.P/V.Per tanto non fi parli più di quefta fac- 
cenda . 

2?wow.Quel che è fiato, è ftato 

D.PH. Ed io dal mio canto faprò come riparare 
agl’inconvenienti dell’ avvenire . Voi fape- 
te , che 1’ onore è una materia delicatifli- 
ma , e 1* amicizia , che tengo con voi m* 
obbliga a rendervelo confervato , ed intat- 
- to ancora dalle macchie apparenti. Fuggi- 
rò 1’ occafione di trovarmi infieme con la 
voftra Signora Conforte. 

iiteon.Oibò, oibò. Voi avete a ftar fempre con ' 
lei; voi avete ad andar di dì, e di notte 
in camera Aia, quando più vi piace, a di- j 
fpetto di quei becchi cornuti , che non vo- j 
• v gliono . • / 

D.Pil. Ma il Mondo 

Buon. Il Mondo arrabbi : e queflo è quel , che ho 
caro io. Ma di più; perchè voi abbiate 
più ardire in Cafa mia, e con lei, e con 
chi bifogna , io vi voglio dichiarare erede 
di tutto il mio, per via di donazione irre- 
» vocabile ; e così averete la mia roba , la 
mia figliuola, e tutto quello, che io ho in 
quefto Mondo. Ora fiete contento? 1 

D.Pil. [ Qui D. Pilone al%a gli occhi al - Cielo , 
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poi rifpondc ) Sia fatta la volontà dei Ciela. 

.Btton.Chc anima rimeffa eh! O andiamo a tirare 
un pò di fchizzo di fcrittura bell’ e ora , 
per far arrabbiare tutti que’ bricconacci . Sì 
bene, sì bene; Genero, e erede; Genero, 
e crede. 

SCENA OTTAVA. 

Città . 

Valerio , c S apino. 

Sap. Ti diferedo, ti dislegittimo; e ti dò la 
mia maledizione! 

Val. Monsù Sapino abbiate flemma. 

Sap. Che flemma Signor Valerio? Porto rifpetto 
a mio Padre, perchè così vogliono le leg- 
gi della natura ; ma a quell’ infoiente , a 
quel temerario , gli voglio romper la tefta 
quando 1* incontro , c gli voglio infegna- 
re 

Val. E poi che farete? . w 

Sap. Me n’andrò in un’altro Stato, ed il Cielo 
m’ajuterà da per tutto. Or ditemi Monsù 
Valerio, vi pajon cofe forfè da paflarfi con 
fimulazione eh ? La Madrigna tentata d* 
oneflà! il figliuolo per difenderla cacciato 
di cafa! e che s’ha da afpettare? 

Val. Che il tempo vi porti qualchè configlio. 
Già l’onore di Madama fta bene in falvo, 

e voi 

* t 
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• - e voi troverete qualche rifugio al voftro do- 

meftico efiglio . Chi fa, potrebbe il Cielo, 

• più pretto, che non credete , levar la benda 
a voftro Padre , perchè conofcdfc . > 

Sap. Mio Padre ha davanti' agli occhi altro che 
t una benda, ci ha de’travoni ben 1 grotti, ed 
ho paura , che ce gli abbia murati . Orsù 
ognuno 1’ intenda a fuo modo , - io per me 
fo quel , che ho da fare', .v • 

Valer. Senti te : voftro Padre -vi fuppone uniti tut- 
ti contro Don Pilone', e fe mai voi face- 
/ fte qualche bel colpo temerebbe del confi- 
glio degli altri, e rovinerette 1’ interefle di 
tutti . Potrebbe ancora fupporfi ( attefa la 
(Grettezza , che patta tra noi ) che io me- 
defimo v’avjefii infinuato un tal fatto , per 
levarmi dagli occhi il mio rivale; ed allo- 
ra farebbero fpedite per fempre le mie fpe- 
ranze . Di grazia lacrificate o caro amico 
quefta voftra paflione ancora a’ miei vantag- 
gi ; e quando non fia ballante il mio me- 
rito per ottener da voi quefta grazia, fate- 
mela in riguardo di Madama Ortenzia mia 
Sorella , che, come v’ ho detto, tra poco 
dev’ efler voftra . 

Sap. Sia maledetto quando mi fono incontrato 
con voi . 

Valer. A fangue freddo benedirete i miei conftgli . 

Sap. E s’ ha da vedere con tanto mio feorno , 
che io me ne ftia fuori di mia Cafa ? E 
credete , che tutto il dì non troverò delle 

E occa-i 
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occafìoni per fare degli fpropofiti ? Dite a 
Madama Qrtenzia, che mi perdoni. 

Valer. Facciamo così : ditemi , come fiele provve- 
duto di danari?:. 

Sap. Sprovvedutilfimo * 

Vale/.C redo trovarmi addotto circa trenta Luigi 
"'.d’oro: prendeteli. 

Sap.iE poi? i': . 

PWer.Montate ora fu le porte , e date , per vo- 
. ftro divertimento j una fcorfa fino a Parigi, 
ì Colà fi troverà modo di foccorrervi con pili 
moneta , perchè vi ci fermiate quattro, o 
fei mefi , fino a che in Cafa voftra fi mu- 
tino gli afpetti delle cofe. In tanto il Cie- 
lo vi troverà rimedio a quello difordine, 
e il fangue farà con voftro Padre i fuoi 
effetti . 

Sap. Voglio feguire il voftro penfiero : per ora 
accetto il favore , che mi fate ; ma pel Te- 
ttante del fovvenimento , che mi promette- 
. te, penfo forfè di fcemarvi l’incomraodo. 
Valer . E come? > 

Sap. Ho veduta la mia Nonna alla fineftra. El- 
la ha qualche volta poco genio con me, a 
cagione del poco genio , che ho moftrato 
. io con Don Pilone : ma pure non ha altri 
Nipoti , cd ha praticate meco in altri tem- 
pi delle tenerezze.. Voglio chiedere a lei 
, qualche foccorfo. 

Valer. Tacete l’ incontro con Don Pilone. 

Sap. Così farò. 

■ . Valer. 


Digìtized by Google 


SECONDO.. 67 

Valeri fe ne parlafle , non lo biafimate in ve- 
run conto . 

Sap. Mi sforzerò. 

Valer. A nzi più torto approvate la fua divozione. 

Sap. Sarà difficile . 

Valer.E farà anco difficile, che le caviate di ma* 
no ciò che vorrete. 

Sap. Orsù andrò. 

Valer.E io v’ attenderò fu quello Cantone . Mon. 
sù Sapino , diffimulate . 

Sap. Non occorre , che troppo v’ allontaniate . 
Ella per timore , che fe le tolga qualche 
cofa , non vuole , come vedrete , introdurre 
alcuno in cafa * ma dà udienza nella porta j 
onde averò caro , che vi troviate vicino per 
udire i trattamenti, che mi farà ; tanto più, 
che avendo perduta ormai la villa , non po- 
trà fenz’ altro oflcrvarvi . 

Valer.S&rò qui dunque per fervirvi . Monsù Sa- 
pino diffimulate. s' afconde Valerio a parte 
dove però pojja fentire. 

• . ' * 

SCENA NONA. 

Madama Pemella alla finejlra , e detti . 

Sap. O Di cafa , Signora Nonna . 

Pem.O che miracoli Signor Nipote ! avete bifo- 
fogno di qualche cofa eh? 

Sap. Di vedervi , e falutarvi . 

Pern.M' avete veduta quella mattina. 

E 2 Sap. 
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Sap. Ma adeffo vengo a vedervi, forfè per l’ul- 
tima volta . 

Pern. Come dire figliuol mio? Afpettatemi , eh’ 

10 vengo a baffo. 

Valer. La Vecchia è affai accorta. 

Sap. Ma per altro è poi tenera . 

Valer. Di fli malate . 

— Pern. O come dire, per l’ultima volta? fuori. 

Sap. Signora Nonna, oggi l’aria è affai cruda, 
farò a fervida fu in Camera. 

; Pern. No , no : non ho nò pure rifatto il letto , 
ed ho tutte le mie ciarpe in difordine . 

j Sap. Staremo in Sala. 

• Per». Nè meno; flava appunto facendo appicciare 

11 fuoco , ed a cagione del Camino flretto 
è ogni cofa piena di fumo. 

! Sap. Entriamo almeno fui ridotto. 

j Pern. Nel ridotto ci è adeffo Menica , che fpaz- 
za; e ci s’ accieca dalla polvere : or dite 
un poco, Nipote -mio, o come dire, per 

I l’ultima volta? 

^ Sap. Mi fono accorto, benché tardi effer alquan- 
to indietro negli fludj , onde prima di avan- 
zarmi da vantaggio nell’età, penfo di por- 
tarmi per qualche tempo follecitamente a 
Parigi . Cosi ho ricevuto da mio Padre 
1’ opportuno confenfo , e mi reflava folo d’ 
abbracciare la mia cara Signora Nonna , e 
baciarle per 1’ ultima volta le mani . Ella 
è già inoltrata negli anni , ed io peofo trat- 
tenermi colà qualche tempo per fludiare la 

Fi- 
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Filofofia , le Leggi , le Mattematiche , con 
qualche principio di Nautica. 

Pern, Ò che voglia t’ è ven ut’ ora. . d- addottorar- 
ti nelle natiche? Ah figli uol mio, mi vuoi 
lafciar fola eh? ah, ah, ah. Io non ho in 
quello mondo altri che te, e quando ti ve- 
deva , mi pareva appunto di vedere la buon* 
anima di Monsù Sapè tuo Nonno , e mio 
Marito, del quale tu porti il nome. Dice- 
va bene Don Pilone.... 

Sap. E che diceva colui? 

Valer.( a parte ) Monsù Sapino diflimulafe. 

Sap. Potere , diavolo ! 

Pern. Che non m’ attaccaci mai a neffuna cofa 
di quello mondo. 

Sap. Se mi amate, Signora, permettetemi volen- 
tieri quello viaggio ,;da cui fon per ritrar- 
ne tanto profitto. 

Pern. Che occorre Ilare a viaggiare? Hai 1’ occa- 
fione in cafa, e non te ne fai fervire! 

Sap. Come? ; 

Pern. O Don Pilone non te 1’ infegnerebbe tutte 
quelle cofe, che vuoi imparare ? 

Sap. Don Pilone m’ infegnerebbe .... 
rtf/er.Diflimulate . 

Sap. Potere . Don Pilone m’ infegnerebbe più 
tollo delle cofe appartenenti allo fpirito : 
che di quelle materie non ha fludiato giam- 
mai . 

Pern. Se non l’ ha (ludiate Don Pilone , bifogna , 
che non fian cofe da fludiare. 

E 3 Sap. 
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Sap. Ha acconfentito ancor effo , che io me n’ 
efea di cafa. T 

Pem. Com’ è (iato d’ accordo eflo , vattene figli- 
uol mio, che farai bene. 

Sap. Anzi perchè io non fapeva fiaccarmi da 
mio Padre egli m’ ha fatto ufeire di cafa 
per forza . ’ 

Pem. O vattene dunque, e non indugiare. 

Sap. Sta pronta *la carrozza , e le camerate , e 
folo mi retta il ricever da voi la benedizio- 
ne , con qualcheduno de’ voftri abbraccia- 
menti, e de’ voftri ricordi. 

Pem. Ah Sapino mio, tu mi faretti piangere; Il 
Cielo ti benedica , e ti accompagni , e fe 
mai non ci rivedefiimo, tò , eccoti un ba- 
cio ; tientelo per amor mio : e fai , dal mio 
Marito in quà , tu fei il primo , che io ab- 
bia baciato . 

Sap. Nè pur io poffo tener le lacrime; e fe non 
era per commettere un termine d’ incivil- 
tà, certo che mi farei partito fenza veder- 
vi, per non provare il dolore di quella du- 
riflima divifione; datemi dunque qualche ri- 
cordo.. : 

Perw.Che tu fìa buono, e che tenga conto de’ 
'< tuoi danari. ; • 

Sap. Quanto al primo, guarderò fempre, che le 
mie azioni corrifpondano fempre alla mìa 
nafeita ; quanto al fecondo , i danari mi 
daranno poca follecitudine , perchè il Sig. 
Padre me n’ ha dati con troppa parfimonia . 
.c \L > .. Pem. 
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Pem . Moftra un poco; quanti te n’ ha dati? Ve- 
ramente bilogna compatirlo ; cotefte di voi 
altri figliuoli fono fpefe fuperflue , ed è me- 
glio , che gli fpenda in benefizio dell’ ani- 
ma , in quelle cofe , che dice Don Pilone . 

Valer . Monsù Sapino dilfimulate . 

Sap. Potere . 

Pem . Moftra un poco di grazia. 

Sap. Eccoveli Signora : fono Luigi nuovi di zec- 
ca ; e quelli vorrei più tolto ferbarl^ per ut* 
bi fogno . 

Pem. Sicuro , figliuol mio , quelli non voglio , che 
( gli prende ) tu gli fpenda , t te ne terrò 
conto io per quando tu torni , perchè per 

: grazia del Cielo , fon fana e leda , e fpero 

d’ averti a rivedere, lai. 

Sap. Diceva per un mio bifogno, quando farò a 
Parigi . 

Pem. No , no ; non voglio , che tu gli fpenda : 
farebbe un peccato. 

Sap. Ma fe non ho altro Signora . 

Per». Manderò a dire a mio figliuolo * che più 
tolto ti dia tanta moneta [pezzata. Non ti 
dubitare . Del redo perchè tu veda , quanto 
1 t’ ho voluto bene , ti voglio accompagnare 
con un mio dono , che ncompenferà il va- 
lore de’ trenta Luigi . 

Sap. Sarà per volira grazia , Signora Nonna , ma 
quel danaro ancora.... 

Pem. I danari vanno, e vengono; afpetta, afpet- 

t ta, - ' - toma in cafa. -.•» "* 

: _ ' E 4 Valer. 
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Valer . Siete pure imprudente \ Non . vedete , che la 
buona Vecchia intenerita vi vuol dare alcu- 
na delle fue gioje,.e forfè quel preiiofo dia- 
mante di quell’ anello. 

Sap. Fin’ ora mi pare, che m’ abbia tolti i da- 
nari . . ' - ; 

Valer . Che venga l’anello, e non penfate ad altro-, 

Pem. Sapete , è una cofa , che tien poco luogo. 

dalla finejìra. 

Sap. Tanto più mi farà accetta. 

Valeri l’anello fenz’ alrro. 

Sap. Ve lo diceva Monsù Valerio; che mi ama- 
va teneramente? 

Valer Me. lo diceva, che voi diflimulafte . 

Pem. E’ una gioja , che 1’ avete a portar fempre 
( dalla finejìra ) addotto , e non bifogna ca- 
vacela mai. ...... . , \ y *j . • v . 

Sap. Cosi farò ( E’ il diamante. ) . 

Valer . Avete fatto il buon colpo: fapetevoi, che 
vai dugento franchi? , 4 i~ t .V \ 

Sap. Manco male , tutto debbo al vofiro conlì- 
giio. . ' r- ~ V \ 

Valer . Mal per voi , fe non fapevate diffimulare. 

Pem. Per una malattia ; per qualfivoglia bifogno ; 

( dalla finejìra ) e ad altri , che a voi non 
l’ averei data. a nettuno. «vai r. 

Sap. Tanto più m’ obbligate . Ma di grazia ri- 
cordatevi , o Signora , che la carrozza fta 
in ordine . ... • j : .. 

Valer . Eh abbiate flemma . > • .• m;. - u I /. 

Pem.vi^n fiora tenendo roba J otto il grembo.. L’ho 
... .*'» u 
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i. _ qui fotto il- grembiale, e non T ho portata 
quafi mai per non la logorare . Dite un po- 
. ■' co, indovinate che cos’ è? . 

Sap. Venendomi dalle voftre mani non può efler 
, i altro , thè : Un dono prezioso . * I 

Pern. E’ preziofo di certo . O fo , che aderto non 
penfate più . a’ trenta Luigi, non è vero? 
Sap. Quando còsi vi piaccia , potrete ferbarmi 
quelli al mio ritorno. .*■ ~ li ;• 

Pern . Staranno lafsù fempre per voi 1 Orsù , Nipote 
mio, fappiatene tener conto, e mettetevela 
alla prima ofteria dove andrete fta fera. 
Sap. Anzi voglio mettermela aderto , fe mi fta bene . 
Per». Vi farà un poco lunga. Quefta è la carni-; 
eia, che fi cavò Don Pilone la prima voi -, 1 
ta, che albergò in Cafa voftra , e 1* aveva : 
portata tre anni, fenza cavarfela mai mai.] 
Figliuolo, fe ne terrete conto, andrete ac- 
compagnato con una gran divozione. 

Sap. Ah Vecchia barbogia , Vecchia intereflata. 
Vecchia pinzochera falfa , ancora voi! Mon- 
sù Valerio, m’ è fcappata. 

P^/er.Sarebbe fcappata ancora a me. via. 
Perw.Ah mefehino a voi ! Avete certamente qual- 
che Demonio addorto, che nel toccare le co- 
fe buone s’ è rifentito. 

Sap. Un demonio addorto 1* avete voi , che è l’ in- 
terefle maledetto , e 1’ Ipocrifia : e non sò 
chi mi tenga.... 

Pern. Ajuto , ajuto ! Monsù Sapino è fpiritato . 
Ah nipote mio fatevi feongiurare prima d* 

C ! '1 A - andar 
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andar via • e non vi mettete a viaggiare in 
quello flato. 

Sap. Facciamola finita rendetemi quelle mo. 
• nete. ~ : •» •„ i . : : 

Pem. O queflo poi nò , che le getterefle via , voi , 
che fiete fpiritato , perchè da una parte ci 
è la Croce. Addio,: addio. ■. via. 

Sap. Madama Pernella? Monsù Valerio? Perduti 
i quattrini ! perduto V amico ! Or vadane fi- 
" ral mente la vita, e quanto ne può andare. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 




r, r.. 
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SCENA PRIMA. 
Appartamenti. 

• Cleante , e Don Pilone . 

f i ' • § 

Cica. v^^Rediatemi , che fe ne parla per le 
§5 • ..'piazze, e per le botteghe, e la 
cofa non rìefce affatto affatto di 
voftra riputazione. Io, per dirve- 
la, ho (limato bene di avvifarvelo , e dir- 
vi ancora il mio fentimento chiaro in due 
parole. , • 

■D.-P/V.Dica pure, Signor Cleante. 

Cica. Io non voglio credere , che ila vero ciò che 
diffe Monsìi Sapino , come per altro tutta 
-»• la gente lo crede * anzi voglio fupporre , 
che egli v* abbia calunniato con tutto ’l 
torto del Mondo , acculandovi in quella ma- 
niera a Monsù Buonafede mio Cognato. Di- 
temi, chi fa profeflione di buon Crifliano, 
come voi fate , non dee rimetterò l’ ingiu- 
rie 
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rie al fuo proffimo , e rendere il bene per 
male? O come dunque fopportare voi, che 
fìa un figliuolo fcacciato di cafa di fuo Pa- 
dre , e che il poveretto non abbia adeflo dove 
ricoverarfi ? Sig. D. Pilone afficuratevi , che 
dal grande fino al piccolino fe nc fcandalez- 
zano tutti . Fate a mio modo , rimettete la 
pace in cafa, e facrificate al Cielo qualunque 
difguflo, che polliate avere con Mons'u Sa- 
pino. Rimettetelo nelle braccia del Padre ; 
e credetemi , che in quella guifa edifichere- 
te tutto il paefe; fate a mio modo. 
D.P/7.Piaceffe al Cielo , che la cofa fi potette fare 
come voi dite; e vorrei, che mi vedette l’in- 
terno . Io ho già perdonato a Monsù Sapino , 
nè ho feco veruna amarezza. Tutto *1 Mon- 
do può ettermi teftimonio , come io parlai 
del fatto fuo : e buon per lui , fe potette ve- 
nirgli tutto il bene , che gli voglio . Ma 
crediatemi , che non è fervizio del Cielo , 
che egli ritorni in quella cafa , di dove con- 
verrebbe, che più tolto io men’andafli. Voi 
fapete la poca diferezione , e carità, che egli 
. ha avuta per me ; onde farebbe il noltro 
commercio una continua femenza di ziza- 
nia , e di fcandali . Dio sà quel che il Mon- 
do allora ne dicelTe : 1’ attribuirebbero tutti 
a mia politica , e crederebbero , che ritro- 
vandomi io con la cofcienza macchiata , 
cercaffi di accarezzare il mio accufatore per 
farlo tacere, o difdirfi.; 

Clea. 
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Clea. Mi par, che quede ragioni riefeano un po- 
co troppo ftirate. Quanto a quel che tocca 
al fervizio del Cielo, non vi pigliate la cu- 
ra voi del fuo intercide; elfo ha i fuoi giu- 
dizj da per fe per cadigare i malfattori , e 
non vuole , che altri fi pigli la parte delle 
fue vendette : Vuol bene, che fi perdoni 
fenza tanti riguardi a chi ci ha fatto del 
male ; e quello dovete fare alla cieca . Del 
redo circa quello, che polfonp dire gli uo- 
mini , non ve ne pigliate tónta briga : E 
come un rifpetto umano vi ^tratterrà dal 
fare un’ azione, che tanto al Cielo è gra- 
dita ? 

D.Pil. Io gli perdono: e due, ed ecco fatto quel- 
lo, che ’1 Cielo ci comanda' che del redo 

quanto al vivere ed abitare con eflb lui do- 
po uno fcandalo di queda forte , il Cielo 

non lo comanda ; ed io per ora non mi 
lento ifpirato di farlo . 

Clea. Ma il Cielo non vi comandava nè pure di 
accettare la donazione , che Monsìi Buona- 
fede vi ha fatta ; anzi più todo vi obbli- 
gava a non accettar niente da una perdo- 
na , con cui non avete attenenza . 

D.Pil. Lode al Cielo , eh’ io fon conofciuto , e 
che tutti fanno quanto io abbia in abomi- 
nazione 1’ interelfe , e qualunque forte di 
beni caduchi . Lo fplendore lulìnghiero del- 
le ricchezze non ha abbagliato giammai la 
mira de’ miei defiderj . Che fe io ho acccu 

tata 
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tata la donazione di quell’ uomo dabbene , 
vi giuro ( ed il Cielo mi vede il cuore ) 
che T ho fatto folamente per lo meglio, e 
perchè quelle fodanze non vadano in mano 
a chi fe ne lerva male, e le fpenda con 
offefa del Cielo; giacché in quella maniera 
andranno tutte in fervizio de’ poverelli ed 
. , fin follievo univerfale del proflimo. 

C les. U proflimo più legittimo , che avefie Buona* 
fède, era la fua famiglia; e non voi: e fa- 
rebbe cofa più giuda, che Monsù Sapino 
o mandafle a male la roba del Padre nelle fue 
bifche, che Don Pilone glie la confumafle 
nelle fue Vergognofe . Io redo veramente 
maravigliato, che voi abbiate avuta tanta 
faccia d’ afcoltarne pure la propofizione , non 

che di dabilirne il contratto .. E queflo è 

< quello, che io fento quanto alla donazione, 
che voi mi fupponete per puro zelo avere 
accettata . Quanto poi allo fcrupolo , che 
voi modrate di convivere con Monsù Sapi-- 
no a cagione delle zizanie, vi fuggerirò con 
facilità il rimedio . Ufcite di cala voi, e 
farà tolta ogni occafione di litigio. 
Z).P/7.Zitto , zitto : ha fentite l’ ore , Sig. Cleante ? 
Clea. 'E bene? 

Z)*P/7.Quefto è ’l fegno, che mi chiama a fare 
. una lezione fpirituale al mio compagno ; 
feufatemi, fe vi lafcio qui. via. 

Clea. Bada averla fatta a Monsù Buonafede la le* 

. . zione . . : ; J . v . 

SCE- 
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SECONDA. 


Elmìra , Mariana , Dorina , e Cleante . 


Elm. x\H caro Signor Fratello interponetevi di 
grazia un poco , perchè non fegua quello 
difgraziato matrimonio . Voi vedete, come 
• ; s’ è diftrutta in lagrime la povera Mariana ! 
Dar.. Prima voglio*: che la gettiamo a’ cani': po- 
vera Figliuola 1 " i : - 

Clea. Che maritaggio? H 

Dot. Egli è già concililo, e debbe effettuarli que- 
lla fera medefima . Ma eccolo appunto Mon- 
eti Buonafede. Affatichiamoci tutti; o con 
le buone, o con le cattive bifogna irape- 
: dirlo. • ‘ 


SCENA TERZA. 


. . Buonafede , e detti.’' ■ . ■ ' ' 

Buon. Buondì Signori , mi rallegro di vedervi 
qui tutti infieme . Mariana la vedi quella 
. carta? Qui ci è robba per te; c farà robba 
di tuo gullo; oh fo, che tu vuoi faltare 
tant’ alta dall’ allegrezza . 

Mar. Amatiflimo Signor Padre, deh per amor del 
Cielo, che già comincia a riguardare con 
occhio benigno 1’ anguille dell’ anima mia , 

e per 
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e per Hitte quelle cofe , che a voi fono piu 
facrofante, é care, feioglietemi vi prègo dal 

n o di così dura ubbidienza , e rinunziate 
ritto delle voftre ragioni , alle ragioni 
della mia pace. La mia vita fu voftro do- 
no: non mel fate odiofo con farmi voi di- 
ventare infelice. Se non volete lafciar vo- 
lare i miei affetti alla loro sfera , non le- 
• gate almeno le mie antipatie al loro in- 
■ ferno . In fomma non vi fervite -dèi vo- 
-v'; Aro potere per metterò in arme contro di 
me la mia difperazionc. .»’■ 1 

Buon, [da fe) Buonafede ftiam faldi al pollo, 4 
che non facciamo qualche viltà. Don Pilo- 
ne mi raccomando a . te-, perchè 1’ amor pa- 
.. . terno tiene in gran tentazione la mia fra- 
• • ■ gilità umana. .. j *-l 

Mar. Abbiate pur voi tutta la tenerezza, che vi 
piace per quell’ uomo dabbene, moftrate per 
lui tutte le diftinzionì del voftro affetto , 
arricchitelo; e fe non balta avergli donato 
tutto il voftro libero patrimonio, facciamo- 
gli ora una giunta della mia legittima,, e 
delle mie porzioni dotali, che io di buona 
voglia ci acconfento, con tutto il cuore ci 
rinunzio , purché a me redi 1* arbitrio di 
■. me ftelTa . , 

Buon. Per pigliar Valerio non è vero? 

Mar. No Signor Padre ; io non vi chiedo la li- 
bertà, che per difpogliarmene affatto: nè 
bramo fiaccarmi dallo . fpofo r . che mi de- 

‘ : ; -, ~ ' Ai. 

t 
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ftinate, che per abbracciare una Religione. 

Btion.Oh la mia Monachina dabbene! Tu la vor- 
relli fare all’ ufo delle ragazze d’ oggi gioì*, 
no, che quando non poflòno fanare le pia- 

; ghe del cuore , fi vanno a fafeiare il capo. 
Ma dimmi un poco ti darebbe 1* animo di 
batter la ftrada della mortificazione? 

Mar. Colà mi chiama il mio genio . 

Buon . Oh fe ti vuoi mortificare la mia ragazza T 
mortificati un poco a modo mio , e piglia 
Don Pilone , e non mi ftare a romper più 
la tetta . 

Tìor. Ma dunque .... 

Buon.V a a filare tu * e fa che non fia tanto ar- 
dita di metter più la bocca in quello ne- 
gozio . " 

Clea. Ma fe voi volete aver la bontà di fentire 
il mio parere.... 

.B« 0 w.Signor Cognato , i voftri pareri fon belli, 
e buoni , e voi liete il più favio uomo di 

? uefto mondo ; ma quella volta ho gufto di 
are a modo d’un matto. Perdonatemi. 
Elm. Marito mio* ma che avete perduto il fenno 
affatto? E tal cafo fate voi degli affronti , 
che Don Pilone , un ora fa , machinava alta 
voftra riputazione? 

Signora Conforte mia cara mutiam difeor. 
fo : eh eh’ io fon più diritto di quello v* 
immaginate . Voi volete bene a quel fur- 
fante di voftro figliaftro , ed avete feconda- 
la la fua calunniai, perchè non rimanefle 
... F bu- 
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bugiardo in quell’ impegno . Io già non ho 
creduto niente • ma dal canto voftro avete 
diffamato quel pover uomo; e non fo, co- 
me ve la faldiate in confcienza , voi , che 
fiete una Donna dabbene Di lui , che è 
prefcito , non me ne maraviglio . 

Elm.V i dico , che Monsù Sapino vi dille il 
vero 

Z?«wi.Ed.io vi dico, che non me I’ avete a fic- 
care che fe folle fiato vero , v’ avrei tro- 
vata pia rifentita : e fe Don Pilone folfe 
cafcato in qualche leggerezza , farefte fiata 
Donna da voltarvigli co’ graffi, e co’ morii . 
Elm. Cotefta fuol efler la difcfa de’ cani, e de* 
gatti. Le Donne fagge han de’ rimcdj me- 
no firepitofi alle batterie dell’ oneftà : ed 

un fopraciglio fevero rifpinge in dietro tut- 
te le macchine più ardite d’ un amoro- 
, . 1. fo attentato . Con quella pace fa combatte- 
- re una ben munita virtù , e riportare dal 
c contrailo un volto non troppo fcolorito dal 
timore , nè troppo acccfo dalla collera . 
o;.- Dio mi guardi da una pudicizia india vo- 
. I lata ..... 

Buon.Oxsii Madama della pudicizia manfueta , 
della virtù ben munita , e che non fi di- 
fende come i gatti, e come i cani ; io fa 
*•/ ' il negozio com’ è palfato , e non m’ ave- 
■’(> te a dare ad intendere lucciole per lan- 
terne. . !" t : 

£/w.Mi fcandalezzo della vollra femplicità al- 
• : i : tret- 
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trettanto più che della malizia di Don 
Pilone . ■ ' * • 

Buon.E io mi fcandalezzo , che non la vogliate 
finire , perchè ogni giuoco 1 è bello un po- 
co • e torno a dirvi , che bifogna- difdirfi in 
buona cofcienza , e feufarfi con quell’ uomo 
dabbene ; altrimenti il Cielo vi caltigherà. 
Via , via andate a trovarlo in. camera a 
folo a folo... 

Dor. A folo a folo poi nò? t 

Buon. A folo a folo poi sì; e la padrona, e tu, 
e Mariana , e tutte le Padrone , e tutte le 
Padroncine, e tutte le Serve , quante bifo- 
gnano ; fe vorranno , -che il Cielo perdoni 
loro, Coveranno dar foddisfazionc al Signor 
Don Pilone, fe avranno mormorato de’ fat- 
ti fuoi . -i 

Eim. Orsù io fon pronta a far quello , che voi 
volete.... 

Buon . Ah ah la cofcienza vi rimorde eh ? anda- 
te , andate , e non vi colcate con quello 
peccato.' 

£/w.Ma fentite; fon pronta a farlo in calo, che 

10 non vi faccia toccar con mano adelfo , 
adelfo quel medefimo , che voftro Figliuolo 
vi difle. 

Buon . Eh via andate a vergognarvi Madama El- 
mi ra . Orsù Ha notte dormirete un poco da 
voi , perchè non può elfer di manco , che 

11 Diavolo non vi porti in carne , e in offa . 

Elm. Non occorre altro , Marito mio , in quello 

-T ? F 2 luo- 
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luogo ifteffo , in quello punto voglio difin- 
gannarvi, fc ve ne contentate..: 

Buon.D i grazia , Signor Cognato , fe vi preme 
la voftra riputazione , e che non fi dica, 
che ’l Diavolo v’ abbia portata via la So- 
rella, leviamola da quello peccato. 

Clea. Se mia Sorella ha fomentata quella impo- 
.. flora, voglio io per le piazze dichiararla 
per un’ infame . Ma fe , per lo contrario , el- 
la vi faceffe ad occhi veggenti conofcere 
quanto vi fuppone , che dirette allora del 
vollro Direttore? 

Elm. Sì, che dirette Monsu Buonafede? 

p 9 

Buon. Direi in quel cafo... Io non direi niente, 
perchè non può effere. 

Elm. L’ oftinazione è quafi impertinente. Mari- 
to mio , fenza partirvi di qui., voi farete 
buon teftimonio di quello, che non può ef- 
fere . Voi altri allontanatevi.! e tu Dorina 
avvifa da mia parte Don Pilone, che feen- 

c '.. i da a baffo . . , ■ > , . : 

J 3 #o».Digli , che feenda pure . Ma non può effere. 

Clea. Signor Cognato , con buona grazia .. via . 

Mar. Signor Padre , con licenza . vìa . 

Buon, Andate dove vi piace , che non può effere . 

r*— • # - 

4 )' « * * 


/«. J ' 
po' " 

S C E- 
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t « • • *1 ^ *»l i,t 

S C E N A Q. U A R T A. 

•• < ' • • » ! • : * ■ ' • ; 

, Elmira , Buonafede . 

A ,,! 

Elm . ccoftiamo quella tavola da quella parte, 

• * e voi nafcondetevi di fotto al' coperto di 
quello tappeto. 

.Bwoh.MÌ volete fare fdirenare a fpropofito ,• per- 
chè non può cffere . 

Elnt.So io quel che voglio fare Marito mio. 
Entrate pur fotto ,e guardate di ~non effer 
veduto, nè fentitò. Via fpeditevi, che Don 
1 Pilone poco può Ilare. 

Bwon.Moglie mia facciamo una cofa : non ne 

parliamo piò* e fe popoi non vi volete dif- 
dire , tal fia di voi a Io non faprei : ma del 
rello non vi mettete a quello cimento , che 
non può effere , nòn riufcirà mai \ e non 
può effere. 

Elm. Entrate pur giu, e crediatemi, che tra pò- 
co avrete meno parole fatte, fe io non m’ 
inganno. Sopra tutto, non vi fcandalezzate 
di me , fe mi fentite avanzare i miei ra- 
gionamenti di là da’ limiti della convenien- 
za . La materia , io me n’ avvedo > è un 
poco troppo delicata , ed ancor toccata per 
ifcherzo, potrebbe lafciar nell’ animo vollro 
qualche imprefiione contra la mia fedeltà * 
Ma pure, me ne protello anticipatamente , 
e me ne dichiaro , che il mio cuore verrà 

F 3 in 
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in mafchera , per levar la mafchera a quell’ 
Ipocrita, traditore . Del retto ricordatevi poi , 
eh’ io fon qui fola , e quando fentirete le 
cofe inoltrarfi ad un certo fegno , fia vollra 
cura di rifparmiare la mia oneftà a qualche 
temerario attentato di Don Pilone . In fom- 
. ma il negozio andrà avanti fino a quei fe- 
gno , che vorrete voi , che mi ftarete ad af- 
follare. Se niente accadefle, non reftate co- 
rti a dormire. Si tratta delia voftra. riputa- 
zione. Ilo ne lafcio la cura a voi, e di nuo- 
vo mi; protetto . .. v Ma fento , che feende 
ora, copritevi Buonafede. . f • 
.EwH.Cuopriamoci quanto volete , facciamo quel 
che volete ; ma mi difpiace , che cederete 
brutta bene, perchè la cofa non può eflere. 

Buonafede fi afeonde [otto il tappeto. 

? S C E N A: Q. v I N T A«n 

c '.i 

PJWMi è flato fatto intendere , che volete 
\ comandarmi non fo che. 

Elm.Sìy ho qualche cofa da aprirvi in confiden- 
za ; ma prima chiudete ben quella porta , 
ed offervate da per tutto , che fiam ficuri 
dalle fpie . r . , • • - : „■ 

D.P/7.Volentieri . va a chiudere, e toma , 

Elm. Da che Monsù Sapino ci fece quell’ incivi- 
liffima forprefa, io fto con un fofpetto piti 
t -“ che grande, c temo fin delle muraglie, che 

. '■ P ar ’ 
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parlino. Bada, voi .avrete ofiervato , che 
cercai al poflibile di farlo tacere , c fe il 
turbamento non m’ avelie alquanto alterata, 
r forfè aveva penderò di ripigliarla per voi • 
. \ perchè redade bugiardo. Ma per grazia del 
Cielo è dato meglio così; e la eofa è paf- 
fata felicemente lenz’ altro l Mio Marito , 
voi conofcete , è tanto il buon uomo , che 
fi è confermato più che mai nel concetto 
della vodra bontà, e mi ha fin comandato 
di tenervi a folo a folo frequentemente in 
difeorfi di drettiflima; confidenza . E queda 
è la cagione perchè io podo- adefio con tut- 
. • , ta la libertà chiudermi in quedo luogo con 
elfo voi , e difeoprirvi fenza veruna fugge- 
- zione quella fiamma ( oh Dio! Doverei 
contenermi un poco più; ) quella fiamma, 
• che mi crucia a tutte l’ ore.:.'!.- • >. • 

D.PH. Mi fate maravigliare , o Signora : afpctta- 
* te! non fio,, fe la porta fia.chiufa bene. 

: , torna alla porta . : -..v.-.. • 

Buon. Lo fentite, che fe ne maraviglia? ah sfac- 
ciata , ve lo diceva , che non può edere . 
, : ./'fa capolino di f otta al tavolino. 

Elm. Tacete > e cuopritevi . • .. 

2?«p>?.Cuopriamoci : ma non può edere. 

D.Pil. torna. Mi fate maravigliare, a Signora, di 
parlarmi adedo con linguaggio troppo di£ 
ferente da quello di poco fa. 

Elm. Amico, fe voi dianzi rimanefte niente ina* 
prito da quelle ruvidezze deL mio rifponde- 
F 4 re. 
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' « re, perdonatemi , fe io vel dico, vi {lime- 
rei poco pratico ne’ cimenti amorofi, c po- 
. v co intendente della natura de* noftri cuori . 
: L Torna in poca riputazione d’ una piazza 
v combattuta , che fi renda al primo tentati- 
- | vo , e l’ ifteffo vincitore non la pofliede poi 
, \ con tutta la pace , quando arriva a dubita- 
> re, che ogni altro fe ne polfa impadronirc 
: con altrettanta facilità, quanta ne trovò egli 
ì nel farne acquifto. Il rodere , che ci tinge 
ri le guancie in faccia alle richiede di qual- 
che amante , è il belletto più potente per 
f ammaliare tutto il fuo genio . La noftra 
prima refiftenza , a chi ben le guarda in vi- 
fo , ha più. aria di capitolazione , che di 
i nimicizia . E' chi bene efamina allora il fen- 
timento delle, noftre pupille , ci ritrova un 
partito differente da quello della noftra lin- 
gua . Forfè ' voi abbadafte troppo predo i 
voftri begli occhi a terra , f che non li v#- 
lefte tenere, come io voleva , affacciati un 
poco a i balconi dell’ anima mia . Ditemi 
caro Don Pilone ; ( aimè , che il mio amo- 
re non ha faputa avere tutta la politica , 
ed i miei affetti fono fcappati con un fal- 
to dalle mode loro , prima del tempo ! ) 
, Ditemi , vi prego , fe io non vi avelli ama- 
to , avrei così pazientemente afcoltate le vo- 
ftre dichiarazioni ; mi farei così arrabbiata- 
mente oppofta a’fentimenti di Monsù Sapi- 
no? E finalmente , fe io non avcfli brama- 
to, 


Digitized by Google 



TERZO. 8? 

to , che voi reftafte tutto mio , che altro 
fine poteva avere nel perfuadervi il rifiuto 
di Mariana ? Don Pilone perdonatemi , do- 
vevate capirla alla prima. 1 , 
£>.P//.Gentiliffima Elmira * non hanno 1* affetate 
mie brame affaporato giammai una dolcez- 
za fimile a quella , che voi avete loro fat- 
ta gufiate in quello vollro foaviffimo ragio- 
namento. Ho il cuore intinto dentro il me- 
le di tutte le felicità ; e mi veggo fpalan- 
cato il Cielo di tutte le contentezze ad ogni 
, clementilfimo rifleffo de’ voftri fguardi Ma 
ficcome tanto Bene eccede ogni mio meri- 
to , ed ogni mia credenza , vi piaccia , Ido- 
lo mio adorato , che io fiia alquanto in 
dubbio di quella mia improvvifa beatitudi- 
* ne, per elfer di qui a poco beato con più 
< ‘ mia licurezza . E chi mi aliicura , ( dice 
un mio fcrupolo ) che tutte quelle vollre 
efprefiioni non fieno artifiziate dalla vollra 
lingua fenza il confenfo del vollro cuore : 
e che fieno lavorate più allo fcoglimento del 
mio maritaggio con Mariana , che all’ unio- 
ne del mio cuore col vollro? Ah Signora, 
qualche altra cofa più palpabile , che paro- 
le, potrebbe fervire all’ anima mia per ca- 
parra di quell’ affetto , che voi con tanta 
bontà mi dimollrate . 

Elm.{ fi /purga perchè il Vecchio ferita. ) Come? 
Eh voi avete troppa prefcia di venire alle 
ftrette ! dovrebbe ballarvi pel fecondo abboc- 
ca- 
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» . camento , che io abbia vinta la verecondia 
< ■ di Donna nobile, ; per dichiararmi fchiava 
delle voftre attrattive. Appagatevi per oggi 
di quello , e lafciate per foddisfazione al 
• mio decorò maritale , che il noftro fuoco 
faccia falire il fuo caldo , ma a grado , a 
grado. .• ' . • j u : 

D+pil. Madama , voi volete mifurarmi le voftre 
- I grazie col Termometro e far correre una 
. { ftagione di mezzo fra un favore , .e l’ altro ! 
Io fon contento, che facciate maturare alle 
mie fperanze il fuo frutto con quel tempo, 
. che piu vi piace * Ma in tanto , perchè que- 
lle non languivano di fame nell’ appettarlo, 
ii' foftenetele in vita con qualche faggio di 
quelle dolcezze., oh Dio! lafciamo 1’ alle- 
. , goric : non vorrei appoggiare la mia fede 
. tutta tutta fopra un’ aereo ragionamento di 
corrifpondenza emorofa , Vorrei ajutar la 
mia credenza con la riprova di qualche vo- 
llro favore più diftinto ; perchè altrimenti 
la cognizione del mio baflìiflimo merito mi 
farà efler fempre incredulo alle voftre gene- 
rofe promette . ( Elmira più fpefio fi /purga 
, perchè il Vecchio efca . ) Madama, convince- 
te , vi prego, 1’ oftinazione di quello mio 
dubbio con qualche argomento più ftretto 
di quella benevolenza che mi fupponete. 
Elm. Oh Dio ! Che il voftro amore la comincia 
a fare da tiranno , imponendo quella leg- 
.. * ge, che più gli pare, alla mia volontà: e 

Pi* 


Digitized by Google 


I 


TERZO. g\ 

pigliandoli quei diritti , che piti gli tornano , 
t iòpra il mio cuore. I voftri argomenti mi 
circondano ; le voftre maniere mi legano ; 
Voi niegate il quartiere alle mie ragioni , 
togliete il refpiro alle mie rifpofte , ed in 
foni ma voi bersagliate con troppa violenza , 
, e con troppo rigore nel più debole -, che 
hanno per voi le povere anime innamorate . 
Z).P//.Belliffima Elmira, come èpoffibile, che io 
fia giunto a portar le leggi nel voftro cuo. 
.. v re, quando non fono arrivato a farvi paffa- 
re le mie Suppliche? Deh, fe egli è vero, 
v „ che me ne facciate padrone , come diceftc , 
lafciatemi in libertà di prenderne quel pof- 
feflo, che più mi piace, vuole accoflarft . 
E/m. Fermate..,. (E Buonafede fe ne fta ancora 
con tutta la pace fotto il tavolino ! ) Mi 
cagiona non poca apprenfione 1’ offefa del 
: Cielo: e pure voi, che Siete uomo di tan. 
ta divozione dovrefte penfarci più di me. 
P.P<7.Come! non avete altra difficoltà? quella la 
vinceremo facilmente . 

Elm, (Sentite , che empio!) Ma ho fempre in- 
tefo dire , che al Cielo Simili cofe difpia*- 
ciono affai, e che bifogna Ilare con gran 
paura de’ fuoi caftighi . 

D.Pil. Io vi diffiperò dalla mente 1* ombre di sà 
vili paure . Madama , il Cielo è più difcrc* 
to di quello, che alcuni non fe lo fanno: 
ed a voi , che avete fpirito , potrei portare 
il lume di qualche pellegrina opinione, che 

ac. 
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av- accomoda facilmente alcune umane foddisfa- 
ver- ^ioni con le leggi di lafsù. Ma mi riferbo 
tufi il parlarvene piU lungamente ad altra con- 
c he ^‘giuntura : e per ora mi riftringerò folo a 
un dirvi , che effendo voftro marito già col 
e)n- capo fu la foffa , potete con ficura cofcien- 
pio za cominciare a lavorare qualchò nido, e 
che : covare qualchè nafcente affetto pe’ fecondi 
pari fponfali . Così , quando io foflì quegli , de* 
la.' ftinato dalla providenza de’ fati immortali, 
- ' che dovefli rafciugare le lagrime della vo- 
ftra vedovanza , potrefte fenza veruno fcru- 
polo compartirmi qualchè grazia amorofa, 
e di ciò ripofarvene con tutta la pace fo- 
pra la mia cofcienza . Elmira toffifce perchè 
il Vecchio efca . Ma voi tofiite molto, ma* 
dama figliuola mia! 

m u t 

Elm. Crediatemi, che provo pena di morte. 
D.Pil. Vi piacerebbe un poco di decotto di re- 
golizio? : - • - ■ ì 

Elm. E’ un catarro oftinatiflìmo, che non vuol 
finir così ora , per quanto io abbia qui in 
camera appreffo di me la quint’ effeoza di 
tutti i femplici del Mondo . 

D.Ptl. Veramente provate un faftidio grande, per 
quanto vedo. 

Elm. Piu che non vi date ad intendere . 
D.Pil.Cos\ per paffare dal voftro catarro al vo- 
ftro fcrupolo, io torno a dirvi, che potete 
quietarvi fopra la mia cofcienza, e di più 
afficuratvi fopra la mia eterna fegretezza. 

Ve- 
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Vedete Signora ; non è male dove non è 
fcandalo. Ed in ogni cafo, il Cielo chiude 
volentieri gli occhi a’ noftri difetti , quando 
non fon fatti avanti gli occhi del Mondo; 
e quando per mancanza di teftimonj non 
pofla compire perfettamente il proceffo con- 
tro di noi. 

Elm. In fine , o Don Pilone , conofco , che fari 
forza ornai 1’ accordarvi quanto mi doman- 
date ; e giacché chi dovrebbe avermi inte- 
fo, ancora fa del fordo, e moftra non eflcr 
pienamente foddisfatto di quanto fi è detto 
fin qui, leviamolo pure d’ ogni dubbio im- 
maginabile, contentiamolo pienamente. A 
certuni , che non voglion fidarli alla prima , 
Ila poi bene, che fi pentano della loro cu- 
riofità , e che reftino feottati per troppo dc- 
fiderio di toccar le cofe con mano. Io per 
me, non era di tal propofito: e converrà 
i che io mi riduca a quelli termini per pura 
violenza. Leghiamo 1’ Agnella dove vuole 
il Pallore. Del reflo io mi dichiaro non ci 
aver colpa : chi ci ha da penfare , ci penfi . 

D.Pil.Si anima mia cariflima , fidatevi pure del 
fecondo voftro maritino. • vuole accoftarfi* \ 

Elm. Afpettate : vedete di grazia, fe mio Marito 
fofle per avventura nella flanza contigua al- 
la Galleria; 'datemi in ultimo quella fod- 
disfazione. 

D.Pil.S ia pure dove vuole, voi mi fate ridere. 
Egli è un’ uomo da mcnarfi pel nafo , co- 
me 
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me vorremo , e da non prendetene mai ve- 
runa fuggezione. Io non pollò fargli mag- 
gior fervizio, che di trattenermi qui a folo 
a folo con voi: e fe mai s incontrate a 
vedere una cofa più che un’ altra , credereb- 
be d’ ingannarli, perchè già s’ è meffo in 
tetta, che tal cofa non polla accadere. 

Elm. Non importa, non importa: compiacetemi 
ve ne prego* olfervate fc Buonafede è nella 
Galleria . 

DJ*il. Come volete mio bene. parte. 
SCENA SESTA. 

Buonafede efce dal tavolino , e Elm ira . 

iJ»<w.Oh che gran briccone, Moglie miai oh 
gran briccone ! \ ■ 

Elm. Nò, nò, è troppo pretto, Marito mio, Ha- 
te pur giù un’ altro poco, che ne vedrete 
la fine, e vi foddisferete di tutto in buona 
cofcienza . 

Buon. Oh gran furfante! oh che gran manigoldo! 

Elm. Dico , che torniate fotto il tappeto ad oter- 
vare il Tettante un poco meglio, perchè in 
materie così gravi non bifogna fidarli dellp 
fole conghietture , e correre con tanta faci- 
lità a credere quel che non può* etere. 

B«o«.Non può etere di vero! oh che gran fmU 
tcratoneh . .. ..... 

.... Elm. 
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Elm. Voglio aflòlutamente , che lo tocchiate coà 
mano, e che non facciate de’ giudizj teme- 
rari • Venite quà. lo pone dietro a sè ; pa- 
randolo colla perfona . . «/ . . 

”, ' / -T 

• ' • . i. 

SCENA SETTIMA. 

Don Pilone , e detti. . ' ’ l 

■D*Ì 3 */*]NJ on fi può dare congiuntura più a pro- 
pofito. Ho fcorfa la galleria, lo ftudiolo, 
e tutto l’appartamento , e non folo non vi 
è quel buon uomo di Buonafede; ma nè 
pure vi ho trovato un’ anima . Dunque ca- 
riflimo Idolo mio...», va per abbracciarla , 
ejjd fi [confa , e refia a faccia Don Pilone con 
Buonafede. ' . *. 

Buon. Pian piano, Signor Don Pilone, cótefta ca- 
rità è un poco in caldo più del dovere. 
Ah ’l mio uomo dabbene, la parola con la 
fìgliaflra, e i fatti con la Madrigna! Can- 
chero li pignoli , che ti faceva mettere fu 
le vivande n’ hanno potuto più delle difci- 
pline. 

Elm. Io vi ho fatto veramente quello tiro di 
mio contragenio. Ma riflettete, o Don Pi- 
; Ione, che m’ avete polla voi in neceflità... 

D.Pil.C orae farebbe a dire, o Buonafede..... 

Buon.V ia, via non alziam le voci; fuori di cafa 
adeflo, e non facciam cerimonie. 

D.P//.I1 mio difegno • 

ve, . Buon . 
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Buon.ll tuo difegno lo volevi mettere in comi* 
ci . Orsù facciamola finita , fe non vuoi 
ufcir dalla porta, ti .farò faltar le fineftre. 
A noi , dico . 

D.Pìl.Se nefluno ha da ufcir di cafa, penfo toc- 
cherà prima a voi. 

Buon. A. me? 

D.Pìl.A voi si , perchè la cafa s’ appartiene a 
me* e quando vogliate mendicare certi me* 
zi termini cosi ingiufti , per disfarvi del 
mio fervizio , e per caricare la mia inno- 
cenza , vi farò conofccre , che ho tanto fpi- 
rito da fa pere accompagnare la pietà col ri- 
fentimento, e da far pentir pretto predo chi 
ha pretefo fcacciarmi da quello luogo, via. 

SCENA O T T AVA. 

Elmira , Buonafede . 


Elm. Che modo di parlare è quello ? Che ha 
voluto mai dir collui? 

Buon. Ah, ah Moglie mia , non la fapete tutta. 

Elm. Come dire ? ... 

J5«o».Niente niente; ah, ah! 

Elm. Lo diceva io ,• che avrelle fatte meno pa- 
role. Da un canto me ne rido di vedervi 
cosi confufo. •. r .•••: • ; . . ' 1 

Buon . Ma non me ne rido già io. 

Elm. Ma pure, che v’ affligge ? >..„ . . 

Buon. 
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Buon. Che cred’io, che andremo tra poco a dor- 
mire ali’ Olleria . 

Elm. Non fo , che vogliate inferirvi . 

Buon. Ah maledetta donazione! 

Elm. Che donazione? 

Buon. Pazienza : non ci è più rimedio; ma ci è 
ancor di peggio. . . 

Elm. Dite , (piegatevi , che male ci è ? 

Buon.V i dirò ogni cola moglie mia. Ma afpet- 
tate un poco , voglio riconofccre , fe in Ca- 
mera fua vi è una cèrta caffettina , che 
sò io . 

Elm. Che volete 1’ abbia rubata ? eh non può ef« 
fere. 

Buon. Ab. fciaurato traditore! ' ' 

Elm. Non può elfere: voi parlate in quella guifa 
degli uomini dabbene? converrà difdirfi. 1 

SCENA NONA. 

Giardino . . . . 

Dorina , e Mariana . 

Dor. Cerca , cerca in quello maledetto giardi- 
no, non ci li trova un mazzo d’ortica, 
per metterlo Ha fera tra le lenzuola di D* 
Pilone; a quel modo dimattina lo vedrem- 
mo grattare a più potere, e fi direbbe a 
Monsù Buonafede, che bifogna differir le 
nozze finché il Signore Spofo faccia un pò. 

G co 
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co di medicamento , e che fia guarito dalla 
rogna. 

Mar. Cerca più tofto qualchè pianta di cicuta 
mortifera , per tenermi proveduta di rime- 
dio.... Ma hai fentito Dorina? 

Don E’ gente oltre di quà. 

Mar. Chi può effe re ? 

Dor. Sarà Piloncino , che inaffia i fedani per 
mantenere il calor naturale al Signor D. 
Pilone . 

Mar. Dorina , non è gente di cafa , sfrondia- 
moci . 

Dor. Io per me fon da vedere, e da moftrare ; 
nafconjdetevi voi , fe vi par d’ efier brutta . 

Mar. Sovvengati, che fei fanciulla , e che fiam 
qui fole . 

Do»'. Io non ho tanta paura. Andate, andate. 
Ma fapete chi è? E* Monsù Valerio, via 
pretto nafeondetevi . 

M4i\ Monsù Valerio? 

Dor. SI. 

Mar. Ma perchè ritirarmi, fe fono in cafa mia? 

Dor. Sovvengavi , che liete fanciulla , e che fiam 
qui fole. 

Mar. Farò come tu vuoi , ma forfè m’ avrà ve- 
duta. 

Dor. Se voi non ve n’ andate , vi vedrà ficuro . 

Mar. Mi ritiro tra quelli lauri : ma fe Valerio 
volette parlarmi , di grazia chiamami fubi- 
to . via . 

Dor. Cosi farò; ma fapete, non iftà bene, che 

mi 
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mi rifpondiate alla prima, nè che veìnghii» 
te fubito, quando vi dico, che Valerio vi 
vuole. Che fe dovete farvi Monaca , i bìfo- 
gna cominciare un poco a Ilare fu la fiia^r 
e guai a voi , fe la Madre Priora lo fapéf- 
fe. ( Mariana va a nafconderft . ) Ecco Vale, 
rio, come mai è entrato nel giardino? Si- 
curamente che Monsù Sapino gli ha data 
• la chiave di quell’ ufcetto, di dove iifciva 
la notte per andare a frugnuolo. 


SCENA DECIMA. 


Valerio, e dette. 

f \ * 

m , N * » 

Val. Dorina, dov’ è Mariana? 

Dor. L’ ho nelle tafche di quell’ altra gonnella : 
e che ne volete fare? 

Val. Chiamala di grazia, che non ci è tempo 
da perdere. 

Dor. Adagio: voi non la fapete tutta . Mariana 
fi vuol far Monaca. 

Val. Cleante m’ha informato a baldanza, ed io 
refto veramente obbligato alla fua fedeltà , 
perchè eflendo fuo Padre oftinato in non vo- 
ler, che fia mia, ella gli ha rifpofto in 
quella guifa , per non effer di verun altro . 
Chiamala, dico. - « 

Dor. Vedete, non ci è pericolo, che venga. 

Val. Non penfare ad altro. 

G z Dor. 
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Dor. Ci voglio penfarc io, c non iftà bene, che 
: ' ( una giovane i.... 

Dica, che ogni momento è preziofo. 

Dori E io dico , che non verrà . 

Val. Spediscila . 

Dor. Fino a due, o tre volte, mi ci poffo pro- 
vare. Eh Signora 

. i.:S CENA U N D E C I M A. 

Mariana , e detti . 

E : vi / * 

ccomi , Dorina , che vuole Monsù Va- 
lerio? j 

Dor. Oh che Sapete, che io chiamafli voi, e che 
vi chiamafli da parte Sua? Cappita! Se vi 
Sate Monaca , Sarete una buona Portinaia ', 
perchè indovinerete chi è in Parlatorio, e 
chi ha da venire alle grate , Senza che vi 
. dieno il nome. 

Val. Mariana, io So, che m’ avete amato Sopra 
ogn’ altra coSa di quello Mondo , e che mi 
amate ancora adeflò. 

Mar. Non vel niego . 

Val. E So , che credete d’ eflere Hata corri Spofla 
. , da me con un’ affetto non punto al voftro 
i «. inSeriore. 

Mar. Lo credo. 

Val. Per quello non dovete aver difficoltà a fidar- 
vi di me in un’ affare , che è il più impor- 
tante per voi . 

. . Mar. 
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Mar, Certo . . i * y 

Val. Venite dunque fenz 1 altra replica con me, e 
venga -Dorina . . a i.ì 

Mar. Come? dove? Adagio. 

Val. Alla porta del giardino fta una carròzza, do* 
ve è Madama Leonora mia madre, e Mon* 
sii Sapino voftro fratello , che vi afpettano , 
per condurvi di concerto- in un luogo di 
voftro genio . Monsìi Sapino farebbe venuto 
*• egli fteftò per farvi la feorta , ma temendo 
io, che non potette incontrare Don Pilo- 
ne, o Monsìi Buonafede, ed in : tal cafo 
fucceder qualchè difordine , ho ftimato be- 
ne , che lì trattenga coli lenza impegnarli ; 
Mar. Eh Signor Valerio, è vero, che v’ amo, 
ma dentro i termini convenienti . E con 
qual fine ufeir di cafa di fuo Padre una 
fanciulla mia pari, fotto la condotta di due 
giovani , quali fiete voi ? Non ci penfate . 

SCENA DUODECIMA... 

Sapino , e detti. 

Sap. Finiamola, Mariana; voi rovinate le vo- 
ftre fortune. , z. : '. r . 

Mar. Il mio decoro non lo comporta; e che di* 
r rebbe 1« gente? 5 «■ ; ; , ' 

Sap. In propofito di che? fiete in compagnia di 
Madama Eleonora, che è la pili favia Ma- 
trona del Paefe, e fiete in compagnia di 

G 3 vo- 
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voftro fratello . Via rivivetevi : così refte- 
r , : rete: fuori d’ impegno, di fpofare quell’ Ipo- 
crita federato, e Soddisfarete alla voftra ele- 
zione fenza contraili- ' w t ; 

Mar.Qh:. Cielo! rtioa d 

Sap. Ma il Cido è quello, che^vi manda que- 
T cucii»: ajuti . : ' 4 cv -i. 

Val. Ancóra ^ ci penfate? ./ i ~ 

Dor. Se vicn Mariana po poi verrò ancor io. 
Sap Fate torto all’ amore di Monsù Valerio , e 
al penfiero, che egli fi è prefo di liberarvi 
• ~ dalla tirannia del voftro Padre conduccndo- 
vi al termine^jde’ voftri defiderj . 

Mar. Dorina , che te ne pare? .. , 

Dor. Già fi vede, che Monsù Valerio vi vuol 
condurre in cafa fua, avendo conchiufo i vo- 
ftri fponfali coll* approvazione di voftro fra- 
tello, e di tutti i voftri parenti, che fi- 
nalmente hanno più giudizio di voftro 
Padre . 

Mo-.Che diranno i noftri parenti , Monsù Sa- 
pino ? 

Sap. Che avete avuto un gran fenno : anzi voftro 
Padre medefimo, a (angue freddo v’ appro- 
- • verà la voftra risoluzione. 

Mar. Madama Eleonora ci è veramente? 

Val. V’ afpetta con impazienza. 

Dor. Sì, sì; è una Suocera poi di garbo. Via, 
via . Oh fon tante , che Scappano di notte , 
e fenza tanti teftimonj . 

Mar. E voi farete Sempre con me caro fratello? 

- v l '■ Sap. 
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Sap. Cosi vi giuro . 

Mar. Tant’ è , io ci ferito una fomma ripugnanza. 

Sap. Ed io rfii fentirei una gran tentazione di 
(Irafcinarvi a forza. 

Vale *. Piano Monsù Sapino. 

Sap. Si tratta di liberarvi dalle branche del pili 
infame, del pili roaliziofo Moftro , che ila 
fopra la terra , e di render la libertà a’ vo- 
leri affetti* fi tratta.... Orsù fate a voflro 
modo ; renate qui a difpofizione d’ un Ma- 
rito fcellerato: Ma v’ aflicuro, che fe non 
averò potuto (laccarvi viva dalle lue brac- 
cia, fra poco vi (trafeinerò forfè morta con 
quelle medefime mani.... 

Valer . Non v’alterate di grazia; non ha Mariana 
altro ritegno, che la modeflia. 

Dor. Via Signora Padroncina , lo fanno per lo 
voftro meglio. 

Mar. Fratello , Amico , voglio fidarmi di voi , 
a voflro conto vada tutto quello , che po- 
tranno detrarmi le cattive lingue. 

Dor. Oh penfava di nò. 

Sap. Dunque non più indugi . 

Valer. Date braccio voi a Madama, Monsù Sapino. 

Dor. O voi... perchè nò? 

Valer . Non voglio , che quefla mano rifvegli tra 
le religiofe fiamme di Mariana qualcheduno 
di quegli antichi ardori .... 

Mar. Religiofe fiamme! Monsù Sapino dove an- 
diamo? 

Dor. A cafa di Monsù Valerio. 

G 4 Mar. 
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Mar. A cafa di Madama Eleonora ? . : 

Valer. Nò ne pure dovete toccare la . foglia della 
mia porta . Compatitemi : allor sì , che il 
mondo potrebbe formare de’ finiftri concetti 
della voltra pudicizia , e della mia lealtà . 

Dor. Uh le gran cofe! 

Mar. Piano un poco fratei mio, dove fi va? 

Sap. Vi fidate di Monsìi Valerio^ e di me? 

Mar. Io me ne fido, ma pili tolto mi pare, che 
non vi fidiate voi di Mariana , tenendole 
nafcolto con tanto miltero il voftro difegno . 

Frf/er.Madama , non è egli vero , che eleggefie 
ultimamente di chiudervi in un Chioltro 
più tolto, che fpofar Don Pilone? 

Mar. Veriffimo .* • ■ ’ : 

Valer.C ioè a dire, che non potendo avere Mon- 
sù Valerio , non volete altr’ uomo del mondo ? 

Mar. Cosi appunto. . \t o... . 

Valer.O r iò, che non potrei vedervi ftretta in al- 
tre braccia, che nelle mie, fenza morirmi 
dalla, difperazione , ho tanto gradita quella 
finezza del voltro Amore , che ho procura- 
to con la maggior preltezza polfibile di far- 
• vi iéonfeguire il voltro intento, per ottener 
' nel medefimo tempo quelta confolazione a 
me fi elfo , cioè che altri già mai non pof- 
fa elfer polfelfore di quelle bellezze , fopra 
le quali io . aveva per grazia voltra tante 
antiche ragioni ...... 

Mar. E che avete fatto di bello? .. 

Valer. Avendo io due Zie , e quattro Cugine nel 
. ... j» rie- 
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f. ’ TÌcchiffima Convento di Porta Fiorità.y hd 

, o fatto prefto prefto radunare ii Capitolo per 
accettarvi-^ - e credo , che al prelente Ceno 
tutte le Suore alla porta per ricevervi con 
quella fella, che merita un tanto acquifto. 

Mar. Le Suore di Porta Fiorita hanno avuta trop. 

. ' po gentil conCderazione per la mia perfo- 
na , e Monsù. Valerio mi ha favorita con 
troppa follecitudine , del refto io perora... 

Sap. Che non volete più monacarvi? 

Man Sii sì, - ma. ; 

Sap . Che ma? oh quella farebbe bella! 

Dor. Averanno accettata me ancora ? 

Valer. Lo faranno ogni volta» " . 

Dor. Di grazia vorrei , V. S. mi raccomandaflc 
alle fue Signore Cugine , come anderò io 
adelfo a fare con quell’ altre , perchè mi dia- 
no il voto nero. *’ vìa. 

SCENA DECIMATE E ZA. 

* * . * ■ 

S apino , Valerio , Mariana . _ 

Sap. Ditemi, che novità è quella?. 

Mar. Io fono dell’ illeffo fentiraeqto.. Ma final- 
mente ad una giovane , che dee chiuderli 
per tutto il tempo di fua vita , -è Colilo il 
darfi qualche foddisfazione per quattro , o 
fei mefi avanti , ' conducendola a vedere le 

, curiofità del fecolo, e a godere di replicati 
trattenimenti..! •• t ..- . .. 

Valer. 
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Valex . Ma le amate me fopra ogni cofa di queflb 
Mondo, di grazia fagrificate, per amor mio, 
a quello voftro defidcrio. Oh. Dio! ma fa- 
rebbe di troppo lunga pena lo dare fei mefì 
nel dubbio , che voi potette effere fpofa d' 
un* altro , giacché Buonafede non vuole af- 
folutamente, che fiate mia. Madama, non 
mi negate quello favore; entrate avanti fe- 
ra in Moniftero, fe volete, che quella not- 
to io dorma contento. 

Mar. E’perchè dormiate voi contento una notte, ho 
a vivere io malcontenta tutti i miei giorni! 

Sap. Ma non proponefte voi di far quello patto! 

Mar. Di far un patto , ma non un falto : cioè a 
dire di farlo con tempo , penfando alla re- 
ligione, al convento, e a molt’ altre cofe. 

Sap. La religione non è molto ftrctta. 

Valer . Ed il convento è ricchiflimo. 

Sap. Tra l’ altre cofe, le Monache non vengono 
mai obbligate al digiuno . 

Valer. Tra. l’ altre cofe le Monache hanno per ciaf- 
cuna di loro la libera entrata di due poderi . 

Sap. E di più , efcono due volte il mefe a di- 
vertirfi . 

Valer .E di più , fon donati dal Monallero due 
abiti Tanno a ciafcuna. 

Mar. Tutto il contrario del mio genio. 

Sap. E perchè? 

Valer . E quale è la cagione? 

Mar. Perchè io mi fo religiofa per mortificarmi , 
ed amo la ttrettezza, e la povertà. 

. . Sap. 
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Sap. Quivi potrete eleggere quel tenore di vita , 
che più vi piacerà. 

Valer.Ccrto , che la mia Zia è cosi oflervante , e 
ritirata * che non efce dalla l'uà cella , già 
fon quattr’ anni . 

Tifar. Vedete di che male fiete (lato cagione , fe 
oggi l’avete fatta feendere a Capitolo per 
mio conto ! 

Sap. Rifoluzione, Signora Sorella. 

Mar. In quanto a me fon rifolutiflioia ; c per far 
conofcere a Monsù Valerio quanto mi pre- 
me il dargli quello contento» e mantenerlo 
in quello impegno , rinunzio a’ fei mefi de’ 

c . : foliti divertimenti , e vinco il mio contrag- 
genio , che avrei alla regola cosi larga , e 
al Monallero così facoltolò. 

Valer. Andiamo dunque. ... ^ 

Mar. SI ; ma come andare al Monallero fenza 
che lìa depofitata la dote ? Sarei foggetta a 
troppi rimbrotti delle Religiofe , fe lì trat- 
tenefle il mio veltiario per mancanza di da- 
naro, di cui, come fapete, il Signor Padre 
nollro fi trova fprovvedutilfimo .. 

Sap. L’ amore di Monsù Valerio ha penfato be- 
ne a tutto . . 

Mar. L’ amore di Monsù Valerio mi perfegui- 
ta co’ fuoi favori * e che mai ha fatto di 
più? 

Valer.Yer comprare a me quella pace , che mi 
porterà la licurezza , che voi non fiate d* 
altri , ho promeffo donare la mia unica 
• T." pof- 
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S ofleffionc al Convento , che fervili per vo» 
ra dote. 

Mar. Quella farebbe una dimoftrazione eccedente 
ogni voftro obbligo , e ogni mio merito ; 
ma fapete qual confiderazione mi sforza a 
non accettarla? 

Valer. Quale , Madama? 

Mar. Che per dar troppa dote a me , remerebbe 
poi indotata Madama Ortenfia voftra Sorel- 
la. Penfate pure a lei , che a me penferà 
mio Padre, ed i miei Parenti. E voi Mon- 
sù Sapino , fe volete Ortcnfia per ifpofa , 
non dovete permettere, che Monsh Valerio 
le fcialacqui tutti gli alfegnamenti pel fuo 
maritaggio * via . 

, , _ t , *. 

SCENA DECIMA Q^U ARTA. 
Sapino , e Valerio. 

Sap. Che ne dite , Mons'u Valerio , del buon 
proponimento di mia Sorella! < * 

Valer. Dico , che la vedo piu accomodata a ftare' 
con un cattivo Marito , che ad entrare in 
un buon Convento. 

Sap. Crepo dalla rabbia. 

Valer. Smanio dalla difpcrazione . 

Sap. Andiamo, che voftra Madre non iftia piu 
a incomodo. 

r^/er. Andiamo , che le Suore non iftiano a mag- 
gior tedio. 

SCE- 
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SCENA DECIMAQUINTA. 

Camera . . • 

Buonafede , e Dorina. 

. . .. 

i?«fl».13orina avredi veduta quella cafletta? 

Dor. Signor Padrone avrebbe veduto il Signor 
Don Pilone ? 

J5«ow.Ha mangiato tanto , che V ho mandato a 
fare un po’ d’ efercizio . /. 

Dor. Sia benedetto poverino! 

Buon.Era. una cafiettina di noce con certe picco- 
le ladre di ferro bollettata d’ ottone . 

Dor. Come Don Pilone torna da fera , voglio , 
che gli facciamo una buona cena , perchè 
avrà appetito. 

Buon. Certo, certo; fi merita la cena , c’1 pranfo. 

Dor. Sia benedetto poverino! 

Buon. Se non trovo quella caflettina fon tribolato . 

Dor. Se non trovo predo il Signor Don Pilone 
fon difperata. 

Buon.Fa. un poca di diligenza Dorina , fe quella 
cadetta fi trova . 

Dor. Mirate un pò alle finedre , fe Don Pilone 

fi vede. ! 

Buon.Non mi par dovere , che me 1’ abbia por- 
tata via, . - 

Dor. Non mi par dovere, che abbia a dar tanto; 

Buon.Eh Signor si, che è briccone d’ averla fatta , 

Dor. 
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Dor. Eh Signor sì , che farà ancora a far del bene - 

Buon . Sia maladetta mia difgrazia ! ' 

| Dor. Sia benedetto poverino; fia benedetto. 

Buon.Sìa benedetto ! Chi ? 

\ Dor. Don Pilone. 

• Buon. Tò, tò, tò. la batte. 

Dor. Ahi , ahi , ahi ! 

Buon . E un’ altra volta fa , che tu non fia più ar. 

' dita di benedir nefsuno in Cafa mia, lenza 

V mia licenza . 

4 .... 

SCENA DECIMASESTA. 

Pcrnella , e detti. 

Pern. Che ci è di nuovo , che ci è ? Quella Ca- 
fa è piena di Diavoli più, che mai! 

Dor. Madama Pernella , vollro Figliuolo m’ ha 
percofsa per conto di Don Pilone , balla , 
balla . via . 

Pern. A dire ? che per conto di quello benedett’ 
uomo.... ■ - 

Buon . Mia Madre, fate una cofa, andate a bene- 
dir la gente ancora voi a cafa volìra . 

Pern. Pure , che ci è di nuovo ? 

Buon.CÀ è, che dopo aver rivellito quel malfcal- 
zone, ingrafsatolo bene, promefsagli la mia 
Figliuola , e datogli tutto il mio , m’ ha 
pagato poi di quella bella moneta. 

Pern. Come farebbe a dire ? 

Buon. M’ ha portato via la roba , tentato 1’ ono- 
re. 
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re, e di pii» promefio di fcacciarmi di Cafa. 

Pera.Figliuol mio fapete che cos’è? La vecchia- 
ia da uo tempo in quà vi dà addofso ; e 
mi pare, che cominciate a rimbambire. 

Bucn.D i grazia non m’ affliggete più. Son cofe, 
i che fi fon toccate con mano; con mano sì 
bene. 

Berti. Son cofe inventate da’ malevoli , che non 
poflòno patire le perfone buone . Sapete, 
che quando eravate piccino ve le diceva 
tutte. 

ifaon.Malevolenza sì, malevolenza. L’ho fentite 
co’ miei orecchi : l’ ho vedute co’ miei occhi . 

Pem.X oi fapete quant’ è odiato poveretto , per 
dire la verità! 

Buon.'Nè meno l’intendete. 

Berti. Lo perfeguitano , e ve lo vorrebbero met- 
tere in difgrazia . 

Buon.Oh buono! 

Berti. Il Cielo ne guardi da quelle cattive lingue , 
quando la cominciano a tagliare. 

Buon . Mia Madre, me la farefte lcappare. L’ ho 
vedute , e fentite io medelimo : sì bene, 
io, io* 

Berti. Te ne ricorderai , che te la feci vedere iq 
in un libro antico , quando cominciafli a 
leggere . L’ invidia è dipinta con certi fer- 
pacci neri neri. 

Buon.Oh che pazienza! 

Berti. Vuol dire , che è del peggior veleno , che 
fi trovi. 

Buon. 
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Buon.Comt ci entra l’invidia, e la lattuga? fie- 
-• i te forda, o lo fate ? vi dico , che io', iov 
io l’ ho fentite con quelle orecchie , ci 1’ ho 
. vedute con quell’ occhi. i t * ■ 

Per». Figliuol mio , non è la prima volta , chd 
la pacione ci fa travedere .e fentire una 
cofa per un’ altra . 

Buon. La rabbia mi mangia. 

Per». La noilra malizia fempre penfa al peggio, 
e pure bifognerebbe fempre interpretare il 
bene per male. 

Buon.C. he interpretazione doveva fare , quando. 

voleva abbracciare la mia Donna? 

Per». Finalmente per condannare le perfone , bi- 
fogna aflicurarfi ben bene delle cofe , ed 
afpettare .... : 

Ptww.Diavolo doveva afpettare.... Mia Madre y 
direi degli fpropofiti. 

Per». Quelle cofe non le crederò mai vedete. Fi*, 
gliuolo, qualche Demonio di quelli che ha 
addolfo Monsù Sapino , avrà forfè prefa la 
figura di Don Pilone. • *. _ 

Pww.Levatemivi davanti , che farete meglio ; e 
fe voi non folle mia Madre.... 


•. .3 
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SCENA DECIMASETTIMA. 

Cleante , e detti. 

Clea . Cognato , il Cielo vi caftiga adeflo nel 
modo, che meritate . Voi non volefte mai 
credere agli altrui avvertimenti , ed ora per- 
mette, che non fia creduto alle voftre que- 
rele. 

Buon. Ci mancava adeflo coftui. 

Clea. Ma qui le cofe reftano in uno flato da po- 
tervi cagionare qualche apprenfione , fuppo- 
fta la verità , che voi gli abbiate donato 
tutto il voftro , come dicefte . Bifogna te- 
mere da i cattivi il peggio, che fi può, e 
prepararli anticipatamente alle opportune di- 
fefe di quegl’ infulti, che potrà farvi quello 
traditore . 

Buon.Ah Monsù Cleante, voi dite il vero ; mi 
dà faftidio la donazione , e di più certe fcrit- 
ture che io ho chiufe in una certa cafletti- 
na, che gli avea fidata in mano. 

Cica. Qual caflettina ? i 

Buon.Vi ricordate di Monsù Argante, il più caro 
amico mio, fuggito ultimamente dal Paefe, 
come sbandito di pena capitale? 

Clea. Me ne fovviene : e li difle , che alla Corte 
era flato accufato di corrifpondenza co’ ne- 
mici del noftro Re . 

JS .'cw.Ora il poveretto fe ne fuggì fu la mezza 

H not- 
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notte, e non potendoli caricare di gran ba- 
gaglio, mi lafciò in confidenza una cattetti- 
na piena di lettere , e fcritture ; dicendomi , 
che la tenelfi. ben cuflodita , e fegreta , per 
quanto (limava la Tua riputazione , e la 
fua vita. 

Clea. Bene, e perchè dunque la fidafte a lui? 

Buon . Egli ebbe curiofità di leggere un non sò che , 
e poi mi ditte, che gliela lafciaffi. in mano , 
perchè in cafo , che fotti flato efaminato 
(opra di quello , avrei potuto giurare di non 
aver cofa alcuna d’ Arcante. 

O # 

Clea. Piaccia al Cielo , che ciò non fia la rovi- 
na della vottra Cafa . 

i?/«>».Che s’ ha da fare Cognato mio? 

Clea. Sapete che ? accordarvi in qualche maniera 
con Don Pilone , e cercare di chiamarlo con 
le buone a qualche partito. 

Pem. Chiamarlo ficuro . Ma lo maltrattate tan- 
to fra tutti due , che Dio fa , fe ci vorrà 
venire . 

Buon.TL pure dunque bifognerà far partito del fuo 
eh, Monsù Cleante? 

Clea. Non bifognava fpogliarfene fcioccamente , 

<■ come voi avete fatto? • *- 


SCE- 
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SCENA DECIMAOTTA VA. 

' f 

'Elmi y a , e detti . 

* • • , * 

Elrn. Buonafede , è non fo chi , che è venuto 
per parte di Don Pilone che vuol par- 
larvi . ' • • • i > 

.Baow.Parlarmi eh 1 Sicur , ficuro , che vuol far 
trattare 1* accordo . Se è vero , Don Pilone 
po’ poi non fi porta male. 

Pern. Buonafede figliuol mio , fa una cofa , ri- 
mettila in lui , che è un’ uomo da non vo- 
lere un quattrino del tuo. 

2?«ow.Orsìi fatelo paffare: non tante ciarle. 

Elm. In cafo , che Don Pilone voleffe ritornare 
in cafa , di grazia ripigliatelo per mio in- 
fermiere , perchè avendomi fatto fpurgare , 
come fapete , per un quarto d’ ora , mi ha 
liberata dal catarro per un’anno almeno. 


SCENA DECIMA NONA. 


Capotai Benigno , e detti. 

J5éW£.Sanità , e allegrezza a Monsìi Buonafede, 
e alla camerata . 

-Bww.Sanità , e allegrezza ! vuol dire, che porta 
buone nuove , e che Don Pilone vuol far* 
accordo fenz’ altro. Buondì a V. S. 

Benig . Io fono Rato fervitore di tutta la fua Ca- 
li a fa, 
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fa , e ho conofciuto Monsìi Sapè fuo Pa- 
dre, Monsù Giuliano fuo fratello, ed ho a 
memoria mille favori , che m’ hanno 
fatti . 

J5«ow.Tanto più, Monsù Cleante, il mezzano de- 
gli aggiuflamenti è tutto di cafa noftra , Mi 
favorilca del fuo nome , che può eflere , 
che io lo ritrovi tra’ miei ricordi- 
Beti'ig. Il mio nome è Benigno. 

Buon. Benigno ! Proprio è nome da amici di Don 
Pilone . Non l’ ho mai veduta in quella Cit- 
tà Signor Benigno. 

Benig.Mi trattengo veramente in campagna do- 
ve . : 

Buon. Dove averà delle poffeffioni V. S. ? 

,B«o».No : vi ho bensì delle cariche ; perchè per 
l’antica buona fervitù di mio padre , non- 
no, e bifnonno, benché molti invidiofi mi 
facelfero una volta de’ cattivi uffizj... 

Pern. Ah invidia maledetta! 

Benìg. Sono quarant’ anni già, che per la Dio gra- 
zia , efercito con mio grand’ onore l’ uffizio 

di Caporal de’ Famigli. 

• . ‘ 1 

SCENA VIGESIMA. 

t 

S apino , e detti. 

Sàp. Signor Caporal Benigno , che efercita per 
inerito del fuo padre , nonno , c bifnonno , 
e difpetto dell’ invidia , da quarant’ anni in 
. * quà , 
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quìi , cotefto onorato uffizio , che pretende 
V. S. da quefta cafa ? 

Clea. Monsìi Sapino avvertite, bifogna trattargli 
Efecutori con rifpetto. 

Pem. E tanto più , quando trattano accordi . 

Benig.lo pretendo di far a lor Signori un gran 
fervizio . 

Clea. Dite Caporale. 

-Bwi/g.Quefto veramente è un precetto dei Magi» 
ftrato del Governo , dove fi comanda a Mon- 
sù Buonafede , che lafci libera la fua cafa 
con tutti i mobili al Signor Don Pilone, 

sj w 

e per lui a me Caporale predetto , fenza 
eccezione , e fenza intermiffione di tempo; 
in virtù. di certo contratto di donazione, 
che gli ha fatto di tutti i fuoi beni. 

Sap. Caporal Benigno , andate a fare i fatti 
voftri . 

Benignarlo col Signor Padre. 

Buon. Parla con me, impertinente ! la cafa a D. 
Pilone? 

Benig.A Don Pilone . Ma io che fono antico 

v fervitore , come le ho detto , di tutta la fua 
cafa 

Buon. Ora viene all’ accordo. 

Batig. E che finalmente fono amico de’ galantuo- 
mini; a difpetto degli ordini predanti , ch’io 
tengo, e delle pene, nelle quali incorrerei per 
ogni trafgreffione di quello mandato , voglio , 
che reftiate contento della mia condotta , e 
che abbiate occafione di ricordarvi di me ! 

H 3 Pem. 
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Ferri. Oh che galantuomo! Collui è il D. Pilone 
de’ Famigli. 

Buon. Il Cielo vi benedica . Che volete fare Ca- 
poral Benigno? 

Benig. Spero però , che m’ uferete qualche cor- 
tefla . 

Clea.S arà mia cura, che fiate corrifpofto. 

Benig. Non voglio io già fcacciarvi di cafa , nè 
votarvela adelfo di tutte le maflerizie , ma. 
darvi tempo ancora un mezzo quarto , ac- 
ciocché polliate in tanto ordinarvi qualche 
ricovero alla piìi comoda Oftcria di quello 
Paefe . 

Sap. Prima che tu ci mandi ad alloggiare all* 
Olleria, io ti manderò col ballone a medi- 
care allo Spedale. 

Clea. Moderazione , Monsù Sapino . Approfittia- 
moci del tempo , al meglio che fi può . 
Caporale ritiratevi , fe vi piace , tanto che 
fi trovi luogo a i compcnfi , fenza Voflra 
fcapito . 

Benig.Orsxx lafcerò alla porta la mia pattuglia , 
ed in quello mentre mi porterò in un’ al- 
tro fervizio. A rivederci Signori, Hate al- 
legramente tanto che torni. via. 

Buon. Che polfa rompere il collo tu , e chi ti ci 
ha mandato. 


SCE- 
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SCENA VIGESIMAPRIMA. 

Rejlano i [opradetti. 

Bwow.Chc ne dite mia Madre del voflro Don 
Pilone? Sono le cattive lingue della gen- 
te, o i fuoi cattivi fatti? 

Pern. Ho fentito qualche cofa veramente . Ma voi 
non volete dar luogo agli accordi. 

Clea. Io fon pur confufo ! 

Elm. Sapino , Cleante , e non avremo tanto fpiri. 
to tra tutti di farci fentire al Magiftrato , 
ed a i Commiffarj di Sua Maeflà? 

Sap. Andiamo, Signora Madre. O ci farà fatta 
la giuftizia, o me la farò io da me fteffo. 

SCENA VIGESIMASECONDA. 

V alerio , Dorina , e detti. 

Dar. Signor Padrone* è Monsìt Valerio. : 

Buon.Che nuove porta Monsù Valerio? 

Valer. Cattive, cattiviflime. 

Buon . Peggiori del Caporal Benigno? 

Valergli difpiace d’ eifervene 1* apportatore , ma 
godo per una parte di potervi fcampare da 
un gran pericolo. 

/Jtww.Diavol farà? 

Valer. E’ rilaflata una rigorofa cattura perfona- 
le contro di voi , come perfora fofpet- 
H 4 ta 
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ta di corrifpondenza co’ nemici della Co- 
rona . 

Sap. E che vuol dir quello? 

Valer. In una certa calfetta di fcritture efìbita da 
D. Pilone al Governo , come ritrovata in 
voftra cafa , fi fono conofciute delle lettere 
di trattato per un tradimento d’ una piazza 
d’ arme , e lo Hello Don Pilone ha prefa la 
commiflione di confegnarvi alla Corte. 

Clea Quello è il fofpetto , per cui fu procelfato 
Monsù Argante, e per cui fi fuggì. 

Buon. Ah mefehino a me ! Lo diceva , che mi fa- 
peva peggio della calfetta , che della dona- 
zione . 

Clea . Ah fcellerato Don Pilone! Vedete di qua- 
li armi fi ferve , per mettere al coperto le 
fue frodi ! 

Buon. Ora, che ne dite mia Madre? 

Per». Dirò di sì veramente; ma bifognerebbe fen- 
tir lui. 

Valer. Ogni indugio vi può collare la morte . Io 
tengo pronta una barca nel fiume , per con- 
durvi copertamente al mare , e farvi palla- 
re in Italia. 

Bor. Dove fuppongo , che a quell’ ora Monsii 
Buonafede farà accettato ancor elfo in qual- 
che Convento per opera di Monsìi Va- 
lerio . 

Valer. Io vi fervirò di feorta fino che fiate in fal- 
vo, e vi lafcerò in mano alcune gioje per 
ogni vollro bifogno. 

Buon. 
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Bum . E come farò mai a compenfarvi tante gra- 
zie, che mi fate? 

Cìea. Lai'ciamo i complimenti; andate Sig. Cognato . 

Sap. Signor Padre non perdiam tempo. 

SCENA VIGESIMATERZA. 

D. Pilone , Secondo Caporale , con famigli , e detti . 

IP.PfV.Pian, piano fratello, non abbiate tanta fret- 
ta , che non dovete andar troppo difeofto . 
E’ piaciuto al Cielo, cd al noftro Re, che 
voi reftiate confegnato all’ umana Giuftizia , 
per foddisfarla di quanto le fiete debitore. 

Bum. Ah traditore! 

Sap. Ah indegno ! Tu ferbavi in ultimo quello 
colpo da maeftro , per fare la più inafpet- 
tata prova della tua perfidia. 

SCENA ULTIMA. 

Mariana , p detti. 

Mar. Tl Signor Padre va in prigione! Ah sfor- 
tunata me ! E che ha fatto il Signor Pa- 
dre, che è tanto il buon uomo? 

Clea. Veramente è non poco delitto 1* aver cre- 
duto per tanto tempo a quello fcellerato . 

D.Pil.V i compatifco quanti fiete , e vi perdono 
tutte cotefte ingiurie, che volentieri foppor- 
to per amor del Cielo. 

Valer. 
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Valer . La moderazione di quella buon’anima è ma- 
ravigliofa! 

5«o».Ma non vi ricordate di tanto bene, che v* 
ho fatto, Signor Don Pilone? 

D.Pil . Me r.e ricordo, fratello, ma 1* interefle del 
Principe lega per ora le mani alla mia gra- 
titudine; e la Giuftizia è un’ idolo , a cui 
debbonfi fagrificare amici, parenti , e bifo- 
gnando ancora la propria perfona. 

Eira. Che infame calunniatore ! 

Clea. Se il voftro zelo tanto efemplare può for- 
zarvi, per la caufa della giuftizia , ad effe- 
re attore ancora contro voi fteffo, dovevate 
prima denunziare al Tribunale quante vio- 
lenze avevate fatte all’onore di mia Sorella. 

jD.P;7.01à Efecutori di Giuftizia liberatemi da que- 
lle impofture, e non ritardate di vantaggio 
gli ordini fupremi. 

z.Cap.Son prontifiimo ad efeguirgli. Venite dun- 
que voi Signor Don Pilone , e non piu 
Buonafede in un fondo di torre , che fi è 
ftabilito per ora per voftra ftanza , finché 
vengano più diftinte determinazioni di Pa- 
rigi- 

D.Pil . Io prigione, fratello Efecutore! E perchè? 

z.Qap.Voi prigione: e del perchè non ne fono a 
j voi debitore . Signori , diamo lode al Cielo , 

! che fiamo nati in un tempo , ed in un Regno , 

| dove la malizia non può tener lungamente la 
{ mafehera, e non può lungamente andare fen- 
za la fua pena. Ed in tanto lappiate, come 

a tut- 
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a tutti i Governatori della Francia , e de- 
gli Stati confinanti, è fiato mandato fegre- 
tamente il ritratto di quello fcellerato va- 
gabondo , co 5 fuoi pili certi contrafiegni , a 
fine di arredarlo fubito , ancora dentro qual- 
fiflia immunità, e mandarlo bene accompa- 
gnato a Parigi . Jeri appunto capitò alla 
Corte quello difpaccio , ed oggi venendo a 
fare le fue inllanze al Governo, è fiato dal 
Signor CommHTario ben conofciuto , e di- 
fiinto quel famofo Reo, che fi cerca, ben- 
ché con la barba, e col veftito avelfe al- 
quanto alterate le fue folite fembianze . 
Quelli , non è altrimenti Don Pilone , ma 
Jevanim Ebreo, palfato fintamente dalla fua 
religione alla noftra , alfine di approfittarli 
in quella di maggiori commodità pe’ fuoi 
fini malvaggi . Egli ha fpofate due mogli 
in Portogallo , e tre altre nella Catalogna • 
e nell’ Ollanda ha falfificata più volte la 
moneta d’ oro . Nella Borgogna ha violate 
quattro claufure col rapimento di più Zitei- j 
le , una delle quali , come è fcritto nell* < 
ilìruzione di Parigi , fi crede certamente, 
che fia quel fuo Compagno Piloncino, fot-5 
to abiti di raafchio, e con qualchè fegno \ 
di barba mentita . E per abbreviarla , che 
io non mi rammento d’ ogni cofa , è fiato 
proceffato, non fo dove, per illregone , e 
bruciata folennemente la fua Statua in Co- 
lonia, come fi crede, che farà fatto di lui 

me- 
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medefimo nella Metropoli di quella Monar- 
chia . Il Sig. CommiUario avendolo ben 
ravvifato, e volendo un poco mortificare la 
troppa femplicità di Monsìi Buonafede , ha 
voluto accordare a Collui tanto il precetto 
per lo fgombero , quanto quello Mandato 
efecutivo perfonale contra 1 innocenza di 
quello buon Vecchio, col motivo di confon- 
derlo poi , per mio mezzo , in prefenza di 
coloro, che fono llati tellimonj della fua 
falfa pietà, e delle fue vere fcelleratezzc . 

Bwon.Oh che fia lodato il Cielo ! Quello sì , che 
è un’ Offiziale più benigno del Caporal Be- 
nigno! 

l. Cap. Così dunque non fi frammetta più tem- 
po all’ efecuzione. conducono legato D. Pilone . 

Buon.Dì grazia non vi fcappi , galantuomini 4 Le- 
gatelo bene . Dorina piglia le funi del 
Pozzo . 

Sap. Va pure, infamiffimo Uomo . Voglio fe- 
guirti a fuo tempo fino a Parigi , per por- 
tare io medefimo le fafcine al tuo palco. 

Per». Se lo bruceranno , figliuol mio, lo bruce- 
ranno ancora colla ghirlanda . 

Cleà. Sorella , quale improvifo cangiamento hanno 
fatto le miferie di vollra cala ! 

Elm. Conforte amato , la vollra troppo ollinata 
credulità meritava il calligo d’un più lungo 
travaglio: lodate adelfo la celelle Previden- 
za , e dopo aver accolto il vollro legittimo 
figliuolo, rimeritate la fedeltà di Monsù 

Va- 
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Valerio con quella ricompenfa , che potete 
credere , gli fia più grata . 

2?#ow.Figliuoi mio fcufami , lai; ti ribenedico, % 
ti riabbraccio, e ti rinfigliuolo. Monsù Va- i 
lerio, piglieremo aderto adefio la medefima 
fcrittura di Don Pilone con Mariana, caf- 
feremo il nome di quel furfantone, e ci 
metteremo il voftro . Siete contento Mon- 
* , sù Valerio? Sei contenta la mi Zitta? 

Val. Dopo 1’ allegrezza di vedervi falvo da tan- 
ti pericoli, non porto poi provare la mag- 
giore, che di vedermi unito alla voftra bcl- 
lifiìma Figliuola. 

Elm. Mariana , -che ne dite? 

Mar. Vorrei afficurarmi , che Monsù Valerio m* 
amafle davvero, e che 1* ultimo ftratagem- 
ma di chiudermi in un Chioftro non fof- 
fc ordito dalla brama di fpofare , com’ io 
dubito , un’ altra Donna , poiché egli forte 
ftato fciolto dall’impegno, che avea con me. 

Val. Ve ne dò per mallevadore Monsù Sapino. 

Sap. Sì , Mariana , potete crederlo a me . 

Mar. Nò ! voglio crederlo più torto a Valerio 
fteflo con dargli della mia fede quella ca- 
parra, che comanda il Signor Padre , con 
tanta inclinazione del mio genio. 

Dot. Ah poveraccia me ! Io fola reiterò fenza 
Marito; che aveva fatto un certo aflegna- 
mento con Piloncino, e fento, che non è 
più mafehio. 

Elm. Signora Madre, 1’ afpcttiatno alle nozze. 

Pertt. 
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Per». Volete i che ve la dica! Quelle nozze nor^ 
le farei tanto a fretta; perchè fe Don Pi- 
. Ione ufcifle innocente , come me la fento 
nel cuore, Mariana finalmente bifognerebbe 
darla a lui, che glie l’avete prometta. 

Buon . Oh fe ha cinque Mogli fenza Piloncina , 
che glie ne vorrefte dare fino a fei? Orsù 
andiamo a ringraziare il Signor Commifla- 
rio della carità , e della buona giuftizia , che 
ci ha fatta . E fe è vero, che Don Pilo- 
ne, cioè Jevanim Ebreo, s’ abbia da bru- 
ciare , pregheremo Sua Signoria Illuftrifli- 
ma , che ce ne conceda la metà per brucia- 
re Ila fera nette fede dello Spofalizio. 


IL FINE. 

f 




\ 
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Intermedj della prefente Commedia allufivi alla 
falfa Bacchettoneria con balli, e getti, 
all’ ufo de’ Mimi antichi , e canti 
nel modo feguente. 

DOPO IL PRIMO ATTO . 

* - * 

S I veggono quattro piccoli ^Amorini. addormentati 
nella proiettiva , e dalle parti laterali efcono a 
» ballare quattro Donne in fembianga d' età grave , ma 
bene abbigliate , ed imbellettate , come quelle , che vo- 
glion coprire la loro vecchiezza adornandofi e lifcian- 
dofi , come le giovanette . Quefie cercano gli .Amori 
fuggiti da' loro , e dopo varj póffeggi , e gejli fatti 
in quejla ricerca , finalmente vedutigli dormire gli 
vanno a rifcuotere , ed a fargli rifentire . Rifentiti 
gli xAmori , e vedute le Donne attempate , fuggono da 
quelle , ed effe vanno loro dietro , cercando addefcar - 
gli con ciambsllette , ed altri puerili donativi , ma 
fempre in vano / finché quejli traflullandofi tra loro 
vengon forprefi , e tenuti dalle Donne , le quali cer- 
cano d' accarezzargli , e pervadergli a Jlar con effe.' 
nel mentre di che gli Amorini per far conofcere a 
quelle , che non è per loro più tempo cC amare , ca- 
vano loro dalle trecce de' capelli canuti , e fi tingono 
le dita nella biacca , e ne' lifci , che hanno nel vifo : 
Ed in ultimo tenendo le Donne gli fpecchi pendenti , 
gli Amorini gli prefentano loro , facendo loro guar- 
dare , e confiderai la propria deformità. E qui pren- 
dono tempo di fuggire , lafciandole in abbandono . 
Fuggiti che fono, e reftatt quefie dolenti e confufe , 
fopr avviene un Amoretto Mufico a cantar così . 

No, 
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No, nò, non vi fiancate 
Dietro a’ teneri Amori 
Belle Donne invecchiate : . 

Già le gomme, e i colori 
Per le fotte del volto 
Corron liquidile ftrutti , 

Onde ogni vifchio è fciolto , 

Che tenca 1 * ale a’ fuggitivi affetti : 

Già del bacio i diletti 

La bava puzzolente appella e uccide. 

E fe la bocca ride, 

Pare una grotta ofcura in apparenza. 
Ove un fol dente , o due fatti romiti , 
Predican 1 ’ attinenza 
Agli antichi appetiti. 

Vecchie rie, 

Su partite ora da me; 

E perchè 

Con malie firapprefentòrptefl 

Non ci guattiate Jlxjone nell' 

Ilbambin fecol nafcente, 1701* 

Vi fequeftro eternamente prima voi - 
Nella buca delle Fate . ta in Siena. 
Si partono le Vecchie mordendofi le dita . 
Voi partite, e mordete 

Per difpetto le dita! Io me ne fido. 
E che mai far potete 
Al grand’ Arcier di Gnido? 

Amor fi prende a gioco 
L’ ire di vecchia età; 

Quell’ occhio riformato; 

Dal 
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Dal ruolo innamorato 
D’ ufar T armi di fuoco 
Non ha più facoltà 

Amor cc. 

Or che di vecchie Amanti 

E’ fgombro il Regno mio , quefta mia fa«e 
Splenderà fol per voi lieta e fincera 
Giovanettc mie belle , 

Che per cagion d’ Eurillo, o pur di Nifo 
Folle mattina , e fera 
Sempre in lite con quelle, 

Per leggiadri 

Giovanetti fenza pelo 
Non vò più gara d’ amore. 

Tra le Figlie, e tra le Madri, 

Tra le Suocere, e le Nuore: 

Non più vecchie, non più Nonne; 
Putte fole , e frefche Donne 
Si traftullin col mio telo. * 

Tra. le Figlie e tra le Madri, 

Tra le Suocere, e le Nuore 
Non vò più gara d’ amore 
Per leggiadri 
Giovanetti fenza pelo. 

Laflò, che miro: aimè! 

Quà rivolgono il piè 
ie Vecchie difpettofe, 

Che depofte le belle * 

Prime fpoglie amorofe, 

E tolto ’1 minio a’ lividi fembianti , 

Sotto divoti infieme, e mefti ammanti, 
I Fan- 
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Fanno 1’ efequic a fua beltade edilità: 

Benché fotto dipinta 

Falfa pietade, e falfo ardor celefte, 

Più che mai vive, e dette 

Tengon l’ antiche fiamme, e baffe , e ofcure * 

Coftoro ecco fon quelle 

Che di Colombe pure 

Fingon gli fguardi , e d’Afpe han cuore , e dente 

Per uccider in fafce 

Ogni affetto innocente, 

Che per loro non nafce . 

Belle Dee , che m’ afcoltate : 

Richiamate fi parlava alle Dame Sa- 
Gli Amoretti, ne fi nemiche della falfa 

Ti m idetti ; Bacchettonerìa . 

E da quefte 
Ombre nere, 

Larve infette 
Fattucchiere 

Nel bel feno gli guardate. 

Belle ec. 


Qui tornano le Donne attempate veflite da Pin- 
zochere , cioè in abito nero , gonnellette corte , e cap- 
pelini , e fanno un ballo in un tuono funeflo , finché 
tornano gli ^Amoretti , e fanno loro var'j fcherzj , ed 
impertinenze con gli archi. Ma in ultimo le Donne 
gli pigliano , e togliendo loro gli archi di mano , fcio- 
gliendone la corda , e riducendogli ad ufo di sferre , 
gli battono , e finifce il ballo . 

PEL 
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PEL SECONDO INTERMEDIO. 

S ’ Introducono quattro Innamorati a ballare con 
quattro Amorini , a quali ejjì fanno carene , e 
danno delle borfe d'oro. Intanto gli Amorini fi met- 
tono a giuocait , e fprecando in varj giuochi i quattrini , 
tornano replicatamele dagl Innamorati per altro fuffi- 
dio ; il che loro vien dato or con anelli , tabacchiere , 
ed altri doni , finché votino loro vifibilmente le tafche 
mofirando non aver altro, che dar loro. Gli Amori 
vanno poi per da mangiare , e vengono tripudiando a 
fpefe degli Amanti . Alfine dopo aver mangiato chieg- 
gono agli Amanti altro f avvenimento per comprar da 
bere , onde quefii non avendo altro , fi tagliano col 
coltello qualche ornamento <f oro , o di’ argento , che 
hanno nelle vejli , fomminifirandolo agli importuni 
Amoretti ; i quali fe ne tornano con buoni fiafchi , 
J aitando , e /predando gli Amanti rimajli così fpo- 
gliati , e brutti per loro cagione . Partono dopo quefio gli 
Amoretti , e rimanendo i quattro Amanti in abbandono , 
così loro dice un altro Amoretto , che viene a cantare . 
Fidi Amanti 
Pare a me, 

Che voi fiate sbigottiti . 

Che voi fiate malcontenti ! 

Io mi immagino il perchè* 

I contanti 
Son finiti, 

E di più gli aflegnamenti . 

Fidi Amanti , ec. 

I 2 Qual 
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Qual Fior fenz’ onda, o quale 
Arida fenza Sole, 

Nocchiero fenza venti , Augel fenz’ ale ; 

Tale appunto elfer fuole 

Amor, quand’ è fenz’ oro, o fenza doni. 

L’ oro è pien d’ attrattive, 

L* oro è pien di ragioni 

Di forza, e di magia 

Per trafcinar dietro ad un ricco Amante 

Ogni beltà redia. 

E* l’ Oro un gran Mago 
Nel regno d’ Amore . 

Il brutto fa vago , 

Fa il rozzo cortefe, 

Fa il Cuoco Marchefe, 

Fa il vecchio ragazzo, 

Fa faggio chi è pazzo, 

Fa 1’ A fin dottore. 

E’ l’ Oro un gran Mago 
Nel regno d’ Amore . 

Dunque convien , che voi 
Andiate a far monete, 

E ritornar potrete ad amar poi. 

Il medier della guerra 
Predo puote arricchir 
Col bottin d’ una Terra, 

D’ un Bafsà , o d’ un Vifir. 

Si provano a tempo di ballo a tirar fiocca- 
te , e far giuochi di mofchetto , ed in fine 
tremano dalla paura . 

Per 
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Per prova trattate 

Lo fchiopo, ed il brando* 

Ma no, che tremate 
Ancora provando! 

Orsù fate così 

Attendere più tofto alla dottrina , 

E vi darà grand’ oro in pochi dì 
O Legge, o Medicina. 

Fanno gejli dì Jludiare , e in fine gira loro 
la tejìa e s’ appoggiano . 

Gli Autori fcorrete 

Di quella, e dCquefta, 

Ma debole avete 
Pe’ libri la teda! 

Sentite ; or 1* ho trovata 

Senza tanto trattar libri, o lorica, 

Un’ arte, che. da tutti è più (limata, 

Ed è di men fatica: 

Arte, che vi darà . 

E ricchezza , ed onore , 

Amici , e dignità , ’ > 

E può farvi felici anco in amore * . 

Che è l’arte in conclufione 
Del Falfo Bacchettone 

Mofirano gP innamorati eP approvare , e partono . 
Mi par, che ’l medierò 
Vi piaccia, sì sì 
Seguite il penderò, 

E fate così. 

Oggi fu quede fcene, 

Vò, che fi mòftri il Vizio 

I 3 Maf. 
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Mafcherato a Pietade in ogni fello; 

Onde l’empio artifizio 
D’ un’ Uom malvagio a gran virtù veflito , 
Dal baffo volgo ifteffo 
; Sia fcoperto, e fchernito . 

Quando fci pura , e fincera 
O fantiffima Pietà , 

Alla tua fiamma divina 
La fua face Amore inchina 
11 fuo ftral fervo ti fa. 

Ma fe un’alma menzognera 
Si ricuopre del tuo manto. 

Per veftir d’ un velo fanto 
Brame ingiufte, e baffi affetti; 

Deh permetti , 

- Ch’ io gliel laceri fui doffo, 
t E eh’ io punga quanto poffo 
Quella perfida Chimera: 

Così ’1 Mondo imparerà 
Quando fei pura , e fincera , 

O fantiffima Pietà . 

E [cono gli %/f mettiti vefiiti a Bacchettoni , e dan- 
nando a paff'o lento , e malinconico con capo baffo , fi 
prefentano ver[o i palchetti delle Dame , voltando ver- 
fo di effe i Lanternini , che tengono agguatati [otto il 
mantello , e tofio che le veggono , mofirano [candaleg- 
garfi , e ritirar gli [guardi dalle medefitne . Indi [e- 
guono a dannare componendofi P un P altro le vefiimenta 
addoffo , e torcendo P uno alP altro il collo , in atto di 
[al[a devoniane. In quefio mentre tornano gli .Amori- 
ni a beffargli , efihernirgli in varj modi , ora [mornan- 

-* do 
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do loro i Lanternini , ora paffando loro fra le gambe , 
ed altro: finché i Bacchettoni ad un buon tempo gli 
prendono , e tolti loro gli archi gli alzano a cavallo , 
ingroppandofeli dietro alle /palle , e frisandogli recipro- 
camente , con che fi dà termine al fecondo intermedio . 

TERZO INTERMEDIO. 

i • 

E Scono le quattro Pinzochere , ed i quattro Bac- 
chettoni predetti , formando un ballo intrecciato 
di varj paffi , atteggiamenti , e inchini affettati , dopo 
che vengono i /oliti Amorini , ed appena cono/ciuta quefia 
brigata a loro nemica , /e ne fuggono ver/o le /cene , d' 
onde poi ritornano coperti con lenitoli , e talpe in ma- 
no ad ufo di vergogno/e elemofmanti , ed in quefia ma. 

. niera /e ne girano intorno a' devoti , cercando da loro , 
e ritraendo limofina ; e finalmente intrecciando fi con 
effi loro al ballo : nel quale gli Amoretti a poco a 
poco vanno accofiandofi alle Pinzochere , e Bacchetto- 
ni , e cavando dì /otto a lenzpoli la na/cofia face 
imoro/a , cominciano a rifcaldargli . I falfi Devoti alla 
prima sfuggono il caldo della face , ma poi volentieri 
•ù fi fcaldano , fino ad infiammar/ene ultimamente , e 
dire negli amorofi ecce/fi . Qui gli Amorini fi fcuopro- 
nc da lenzuoli , e fanno una lieta danza con la buona 
geite: al fine di quefia danza fi apre un Prof cento , 
cor, un lauto apparecchio , dove gP Ippocriti vanno a 
pojirfi unitamente , ed a quefia men/a fervono in dan- 
za gli Amorini portando varj cibi calorofi a Com- 
merfalì , come Cioccolate , Sellavi , Pifiacchi con buoni 
vini ec. tanto che nel buono della loro allegria com - 
parije in Carro la Giufiìzia Celcfie , che così santa . 

I 4 Scel- 
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Scellerata Ipocrifia , 

Più (offrirti il Ciel non fa. 
Del bel manto di Giuftizia 
Si difpogli la malizia, 

Si rivetta la Pietà. 
Scellerata ec. 


Perfidi nò: non balla un facro velo 

Per coprir empie voglie, ed empj ardori 
Al giudizio del Cielo, 

Che veglia fopra voi col guardo eterno : 
Lupi immondi rapaci ufcite fuori 
Dalle fpogiie d’ Agnello, 

E fuggite a latrar dentro l’ Inferno . 

Gli fulmina , e cadendo ejji con la menfa , ed apren- 
do/ il terreno , che gP inghiotte , fuggono /pa- 
ventati gli %Amori , e fi chiude il Profcenio , 
feguendo la Giujìi^ia così : 

Cangia al fine 

Le tue rifa, o Volgo, in pianti, 
Quanto mal, quante ruine 
Nel fuo giro il Mondo vede, 

Tutto avvien per troppa fede, 

Ch’ altri pretta all’ apparente : 

E ogni mal nel mondo entrò, 

Perchè fede Èva preftò 
All’ invidia d’ un Serpente, 

Che di Zel prcfe i fembianti* 

Cangia ec. 


IL FINE. 


. I 
I 
i 
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LA SORELLINA DI D. PILONE 

o SIA 

L’ AVARIZIA 

Piu’ ONORATA NELLA SERVA , 
CHE NELLA PADRONA. 



Digitized by Google 


INTERLOCUTORI. 


G E R O N I O , Gentiluomo Sanefe . 

L' Accademico , detto P Appostato. 

E G I D I A , fua Conforte . 

L' * Accademico , P Opportuno . 

DON PILOGIO, finto Bacchettone. 

L' Accademico , detto lo Stri ni to . 

BUONCOMPAGNO , Amico di Geranio . 
V Accademico , detto P Intrepido . 

TIBERINO, Segretario di Geranio. 

L'Accademico , detto il Maneggevole. 

MENICHINA, Cameriera di Buoncompagno. 
L'Accademico , detto il Primaticcio. 

CREDENZA, Serva d’Egidia. 

L' Accademico , detto il Facile. 

MAESTRO BURINO, Argentiere. 

L' Accademico , /'Infuocato. 
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PELLA CANTATA. 


La Maeftra del Confervatorio . 

Quattro Zoccolette. 

PERSONAGGI PER UN BALLO. 


La Malmarìtata. 

Il fuo Spofo.. 

Donne con Bambini. 


.Altre Vergognofe. 
Alcuni Mafcherati. 


MUTAZIONI DI SCENE. 

Civile . 

Stanza d’ Egidia. 

Camera di Geronio. 

Appartamento di Buoncompagno. 

Appartamento e Confervatorio di Don Pilogio. 

L’ Appicicato , ) 

e ) Deputati . 

L’Imbiancato. ) 


ATTO 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
Civile . 

- Buone ompagno , Geronio , e Tiberino dietro con un 
Cane legato , ed una Valigia in J palla . 

Ger. On tutto eh’ io (la mezzo ftroppia- 

|k to come vi dilli per una caduta , 

e ftracco , che non ne poflo più ; 
tanto non vi darà l’animo il con- 
durmi ove credete . Signor Buoncompagno 
mio , lafciatemi (lare , e lafciatemi andare 
alla Locanda . Sapete voi , che da Roma a 
qui fon venuto in ventiquattro ore ? La 
cambiatura , le cattive ftrade , la piog- 
gia , col male addofl’o , m’ hanno feonquaf- 
làto . 

Buonc.Taxw.' è , Signor Geronio; non voglio che 
fi dica , che in Siena voftra Patria voi dob- 
biate alloggiare alla Locanda; avete la Ca. 
fa della Moglie, bella e buona... 

Ger. 

* 

/. 
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Ger. Bella e buona, a chi, fi riferifce? alla Mo- 
glie, o alla Cafa? 

Buonc.l n rigor di parlare , nè all’ una , nè all* 
altra ‘ perchè la Signora Egidia voftra Con- 
forte è già vicina a feflanta anni , e la Ca- 
fa è folo adattata al bifogno fuo , e della 
Serva* ma per quelli pochi giorni , che vi 
fermarete , è commoda quanto balla . 

Ger. Un letto , e un tavolino da fcrivere ; e non 
cerco di più : ma io fuggo 1’ occafione di 
prender briga con una Signora , che non è 
tagliata al mio genio. 

Buonc.Deì genio bifogna fare come del vellito, 
adattarlo al luogo , al tempo , e alla fta- 
gione . Io voglio accordarvi , che fia un po- 
co tenace .... 

Ger. Un poco tenace eh ? So , che voi abitate 
l’appartamento fuperiore della Cafa dove el- 
la Ha ; e tutto il giorno ne rifapete dalle 
Serve delle belle e delle curiofe : e perchè 
J ne muta tutto il dì , fe non perchè le fa 
/ morir di fame , e le ammazza dalla fatica 
. i del lavorare ? 

Buonc.Lo fa per Voi , e per i voftri Figliuoli. 
Ma adeflò per fortuna s’ è incontrata in una 
Serva , che non è troppo ghiotta ; e non 
dubitate che non fi approfitti della congiun- 
tura . Sentite quella , che mi ha contata 
Menichina mia . 

Ger. La voftra Menichina è una Ragazza fcal- 
tra , e faprà cavargliele di bocca tutte . 

Buon 
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Buonc.'La fera del pattato Carnevale , Madonna 
Credenza ( così fi chiama la voflra Ser- 

- va ) . . . . i 

Ger. .Credenza ? Quella appunto vo io cercando . 

Buonc.ln quanto in Cafa , ve la troverete ; ma 
voi forfè vorrefle trovarla ancora nelle Bot- 
teghe. Credenza dunque fu invitata ad una 
Veglia* perchè con tutto, che fia un poco 
attempata , ha il baco di ripigliare il fe- 
condo Marito . Ma perchè la Signora Egi- 
dia aveva fretta di mettere in ordine certa 
biancheria per mandare a Roma a’ voftri 
Figliuoli, pregò Madonna Credenza a voler 
filare , promettendole una buona cofa da ce- 
na . La poveretta , che per altro è ubbidien- 
te , reflò a filare , con animo di riftorarfì 
un poco a quella cena , che non viene più 
di una volta l’ Anno . 

Ger. Magre cene , e magri dcfinari fa tempre la 
Signora Egidia: fuol ben mangiar volentie- 
ri a Cafa d’ altri. 

Buone. Sì, sì, quando viene a Cafa mia , mi fa 
grazia di mangiare d’ ogni cofa un poco. 

Ger. E anco fi metterà qualcofa in tafea . 

Buone . In tafea , e qualche volta ancora fi cava 
le pianelle per riporvi qualche pezzo d’ ar- 
rodo , e feende le fcale fcalza per tor- 
narfene al fuo appartamento * raffreddan- 
dofi un poco i piedi per rifcaldarfi lo flo- 
maco . 

Ge\ Quelle fono attrattive , che m* invitano a 
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tornar con lei. Ma quale fu la cena della 
Serva, Signor Buoncompagno ? 

Buone. La. condudc in Difpenfa , e dopo avere 
aperta a quattro chiavi una Cada di melc- 
fecche e di forbe... 

Ger. Una Cada fimile, a quattro chiavi! 

Buone . A quattro chiavi ; due ne faceva tenere a, 
due più prodimi Parenti, una al Priore del- 
le Malmaritate, c una la teneva lei. E fo- 
l leva aprir quella Cada col Notaro ancora * 
ma perchè non voleva pagare il Rogito , 
j che con due melefecche per volta , ha co- 
minciato adedo ad aprirla fenza folennità. 

Ger. Tra quello fcherzo ci farà pur troppo mef- 
colato del vero. 

Buonc.Vvek dunque due forbe più fracide , che 
mature, e dide : Orsù , Madonna Creden- 
za, voi avrete logorata della faliva nel fila- 
re più del dovere , non è vero ? Succhiate 
quelle due cofe dolci, e fucchiatele adagio, 
e fucchiatele col pane. 

Ger. Che grado Carnevale fece Madonna Creden- 
za ! ,, In cotello penfo , che voi facciate 
,, delle caricature . Podò ben dirvene un 
,, altra io , che faceva la Signora Egidia 
„ quando io teneva della gente a lavorare 
„ alla Vigna . V’ immaginarelle voi come 
„ ingradava la rainellra a quelle povere 
„ genti? 

Buone . „ Come? 

Ger. „ Sapete , come ogni due , o tre Anni ognu- 

„ no 
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„ no fa ungere i Peftj , e le Serrature co 
„ lardo vecchio , e colle cotenne avanzate. 
„ Ora ella metteva nella pignatta un Pe- 
„ dio a bollire colla carne di Bufala , e poi 
„ lo faceva leccare a certi povaretti , che 
„ venivano a chieder limofìna , e diceva : 
„ Pregate per noi , che il Cielo ci facci 
„ moltiplicare la robba . 

Buone.» Quei povaretti fono flati poco efauditi , 
„ perchè per troppo fpelfo levar que’ Peftj 
„ dagli ufei , la voftra robba , che era li- 
„ bera , ha prefa la ftrada , e fe n’ è ( ufei- 
„ ta di cafa. 

Ger. Amico, delle domeniche mie difgrazie for- 
fè ne hanno la maggior colpa le mie do- 
meftichc difeordie , accefe da un mio ma. 
ligno afeendente , e da più sfortunate com- 
binazioni . Palliamo ad altri ragionamenti ; 
e concludiamo per ora , fecondo che voi 
medefimo mi dite , che in cafa della Signo- 
ra Egidia non potrei godere un’ora di quel- 
la quiete , di cui tanto , come fapete , ho 
.. , bifogno. ■ , 

Buone . Io fono informato quanto voi dell’ origine 
de’ voftri pregiudizi . Compatitemi , fe con 
la facezia avelli punta un poco quella pia- 
ga , che ragionevolmente debbe dolervi . Or 
per tornare al noftro propolito , vi accordo 
fubito, che la Signora Egidia voftra Moglie 
è inquieta , avara , e forfè fordida ; tantocchè 
Madonna Credenza chiamandola corrotta- 
le men- 
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mente la Signora Accidia, è fiata accettata 
comunemente da tutti quella denominazio- 
ne : . Ma con tutto queflo , per quattro mo- 
tivi intendo obbligarvi a quella refoluzione . 

Ger. Dite. 

Buonc.W primo, per toglier lo fcandalo, che da- 
te con quella feparazione . Il fecondo , per 
ifcemarvi qualche maggiore fpefa , che vi 
porterebbe la Locanda , di pigione, di fuo- 
co, e di fervitù j dove che convivendo col- 
la Signora Egidia, a tutto queflo non pen- 
ferete : ed oggi fiete in uno flato , che do- 
vete ancor badare alle minuzie Il terzo , 
per dare colla voflra Perfona qualche fog- 
gezione a quel Bacchetton falfo di Don Pi- 
logio , il quale , fìccome colle fue infinua- 
zioni piene di fecondo fine , ha feminato 
molta zizania in cafa mia , così mefcola- 
' tofi negl’ intereffi di voflra Moglie a titolo 
di Direttore Spirituale, coopera al poflìbile 
alla voflra difunione con lei , ed a raffred- 
darla nell’ amore verfo i voflri Figliuoli . 

, Quarto . Io fo per via di Menichina , la 
quale tutto il dì cava qualche cofa di boc- 
ca a Madonna Credenza , che voflra Mo- 
glie, fentendo il voflra ritorno, ha canzato 
certi baulli di robba , dubitando forfè di 
qualche voflra vifita improvvifa • Onde fe 
vi riefciffe colla voflra poetica invenzione 
guadagnarvi la confidenza della Serva , chi 
fa, che non arrivafle a metter le mani in 

quel- 
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quelle facchette , che la Signora Egidia ha 
meflo da parte, ficcome voi credetele cre- 
dono tutti univerfalmente. 

Ger. Il primo addotto motivo dello fcandalo , 
può celiare nel refleflò, che maggiori frau- 
dali nafceranno, s’io ritorno a ftar con mia 
Moglie, che s’ io ne vivo lontano’.! Il fe- 
condo dello fparammiare , è un ^fervizio, 
che poco viene a tempo a’ miei intereflì, 
e che mal fi compenfa colla libertà , che 
in un altra Cafa goderei . La terza confi- 
derazione di fare sloggiare da Cafa mia 
Don Pilogio, è più potente delle due pri- 
me, perchè n’ho rifapute tante di quello 
maliziofo Volpone, eh’ io voglio mortifi- 
carlo a dovere. Ma pure crederei* che due 
parole', eh’ io gli diceflì all’ orecchie , fer- 
vilfero a farmi intendere , fenza eh* do. m’ 
impegnali! a ritornare - in Cafa. Ma- quei 
baulli canzati , come mi dite , ed il poterli 
ricuperare colla confidenza della Serva , fo- 
no il più forte argomento de’ precedenti ; 
Oltre che di qualche cofa di più,- che.de’ 
baulli , può darmi lume Credenza . Nondi- 
meno , Signor Buoncompagno mio, quell* 
inquietitudine , quel mangiar male , quel 
vifo difpettofo . . . . 

Buon. All’ inquietitudine fi rimedia con una ftan- 
za libera , e colla convenzione di voftro 
genio, col comporre gli avvifi della Cina, 
qualche Sonetto, e che fo io. Al mangiar 
• " ‘ K 2 male 
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male provvederanno in qualche modo i vo- 
lici Amici ; e vi farò far io qualche fai fet- 
ta e qualche ftufatino da Menichina; ed in 
fine potrete falire alla mia Tavola quando 
vorrete . 

Ger. Qui fi rimedierebbe all’ inquietitudine, ed 
al mangiar male; ma al vifo difpettofo? 

B«o».Spegnere il lume la notte , ed il giorno 
voltarfi in là. 

Ger. Ah baulli maladetti! 

2?«0w.Refoluzione sii , andiamo , che io voglio far- 
. vi la ftrada. 

Ger.' Almeno, quando faremo alle fcale, fatemi 

<.♦ . la carità, fapete? 

Buone . Che carità? 

Ger. Di bendarmi . 

2 ?wo»c.Sietc curiofo al volito folito. Andiamo. 

Ger. Facciamo quel che volete. Ma del Cane, 
e del Paggio, che dirà la Signora Egidia? 

J?#o»c.Mangeranno in Cafa mia, fe voftra Mo- 
glie non ce li vorrà. Andiamo. 

Ger. Ah baulli maladetti ! che gran fpropofito mi 
fate fare ! 


SCE- 
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S C E N A'.. IL - : 
Appartamento . 

Egidia , che fila, Credenza, che filale tiene 
a piedi il Girello facendolo girare , . 
e i addormenta . 1 c - 

• ’i • ’• \ ' f ^ 

Egid •IVIadonna Credenza / eh Madonna Cre- 
denza! A dire eh, che ficte fatta tutta di 
fonno ! State fu vi dico . Ohimene , ohimè-* 
ne! -Quando è tempo di far covelle, voi vi 
addormentate.. ?.. . ... <: 

Cred. Adeflo , Signora . 

Egid. Su , fu , e annoi , dormigliona , ... 

Cred.Si . dorme tanto poco la notte , e - fi dura 
tanta fadiga il giorno.... i ' 

Egid . Eh fcredenziata , dimandate come fi campa 
nell’ altre Cafe . 

Cred.S\,' riho/ a indugiare a ora a dimandarne : 1 
nell’, altre Cafe li mangia e fi dorme più , 
e fi-- lavora meno ; perchè quando una po- 
vara Serva lavora colle mani , non lavora ! 
co’ piedi • e quando lavora co’ piedi , non 
lavora colle mani . Cancamene ! la Rocca j 
da una mano, il Fufo dall’ altra, e di più 
co’ piedi lavorare al Girello.... 

Egid , Le fo io , che fon Gentildonna , quando pe- 
rò ho la fanità : filo come voi } volto il 

K 3 GL 
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Girello come voi, e colla bocca fo un al- 
tra cofa; e fon Gentildonna. 

Cred. O che fa colla bocca, gnora Padrona? 

E^.Mondo i femi a quel che vende 1’ Orzate; 
e fon Gentildonna . E colle gombita ne fo 
un altra ; e fon Gentildonna. 

Cred. O che fa colle gombita , gnora Padrona ? 

Egid. Stiaccio le noci allo Speziale ; e fon Gen- 
tildonna . 

Cred.lo fo’ una poverina , che non fo fare , che 
una cofa per volta . 

Egid. E quella male... 

CW.Gli volevo dire una cofa, veh ; ma a noi 
altre povarine non ci. fta bene il dire quel 
che ci viene alla bocca ... 

Egid. Dite pure. .* A. ‘ 

Cred. No, no, fiam povarine. 

Egid. I voftri fatti ho caro, < che me li diciate,- 
perchè io non fon permalofa. 

CiW.Non è permalofa , dice.! . 

Egid. Che volevi dire? annoi. 

Cred. Volevo dire... Gnora no, gnora no, fiam 
povarine . j .. • 

Egid. Sarà fiata qualche fcioccaria delle voflre. 

Cred.On non era fcioccaria, fa . Volevo dire... 
Uh la dirò , veh . Sì che N la vo’ dire , toh . 
Vofignoria fila colle mani, e gira il Girel- 
” lo co’ piedi nel medefimo tempo, neh? 

Eg/W.Sicuro , quando fon fana. i . \ > 

Cred. E monda i femi , e fliaccia le noci • colle 
gombita, nel medefimo tempo, neh ?- 

Egid. 
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£gó/.Quando fon Tana . 

Cred . Potrebbe fare un altra cofa. Noe, noe, 1 * 
arebbe per male. 

Egid . La fate longa . 

CW.Scortiamola . Potrebbe farli fare una fedia 
bucarata.... 

Egid. „ E poi ? 

Cred.„ E poi farli fpalare fotto il grano, e dii* 
lolarlo . 

£g/W.Rifpoftacce da Contadine barone . ( Le tira 
una Pianella . ) • 

Cred.„ Garbi da Gentildonne sgarbate • Trattar 
„ male di pane, di falario, e di parole, e 
„ poi ... . Balla , lo vo’ dire al Signor Don 
„ Pilogio . ‘ 

Egid. „ O ditegli di quella ancora . ( Le tira l' 
altra. ) . 

T 

* * «. * • 

SCENA III. 

• „• r . • 

Buon compagno , Geranio , Tiberino , e detti. 

.. . 1 .. . 

. « . . . • ' 

Buone, r anta collera , Signora Egidia ? Adelfo 
bifogna mandar da parte 1* irafeibile , e dar 
luogo al concupifcibile . Il Sig. Geronio 
vollro Spofo è tornato da Roma , ed è qui 
adelfo a pofarfi da voi. 

Egid.{ Ci mancava quello Diavolo . ) 

Ger. Signora Conforte, buon dì a Vofignoria . 

K 4 Cred. 
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Cred. Il Padrone? oh che fi a benedetto. Benvenu- 
to a Vofignoria. Un quanto è garbato! Seg- 
ga , gnor Padrone ; dia qui da noi , e non 
le ne vadia più, gnor Padrone. 

Ger. Buon dì a Vofignoria , Signora Egidia . 

Egid. Serva . 

Cred.S arà dracco povarino. Modri le bolge, quel 
Giovano. ( „ Eh Signora, rivuoi le Pianel- 
le? le farà freddo a’ piedi. ,, ) 

Ger. Reda forfè fofpefa dalla mia venuta? 

Buonc.C he Donna incivile! 

Ger. Io non fono per trattenermi qui , che per 
quindici giorni. 

Crerf.Quindici fòli? \ . 

Ger. E quello Giovine mio Scrittore , fe le dà 
impaccio , mangerà in Cafa del Signor 
Buoncompagno. 

B«<mc.Certamente . 

Egid . Eh mi maraviglio: dentaremo tutti : del 
redo .... 

I, Tib. Bacio le mani a Vofignoria Illuftriflima . 

! Egid . Baciatele a voftra Madre . 

Buone. Anzi fe per quelli quindici giorni... 

Cred . Dico quindici giorni foli io! Eh vorrei ve- 
der quella, che quello Giovanetto avelie a 
dar qui da noi per tanto poco ! Lei , gnor 
Padrone, ha a dar fempre qui, femprc , 
veh ; e quedo Giovano ancora . 

Egid . La Padrona fon. io ; la Cafa , cd il vitto 
devo offerirlo io , e non voi ; poca crean- 
. za, che avete. 

Cred. 
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Cred. Gnor Padrone , i Signorini danno bene a 
Roma? , , * 

Egtd.E di quefti tocca a dimandarne a me, che 
fon Tua Madre, e non a voi. 

Ger. Si vede, che è Donna di buon cuore que- 
da Serva. 

.BwflMc.Pni della Padrona. . 

Egid.E' una Donna un poco (cerna , la compa- 
patiranno . Date da federe , che faranno 

. ! (tracchi. , 

Z?«0MC.Non è poco, che fe ne fia accorta adeflo. 

CW.I 1 Signor Padrone averà appetito lui , e que- 
llo Giovanetto ancora . Non è vero ? 

Egid . Se averanno appetito, lo diranno da sè. 

Ger. Signora Egidia , m* afpettava altra accoglien- 
za da Vofignoria. 

Egid.Son Donna di poche parole. 

Ger. Ella al vedermi è reflata tantina. 

Cred. „ Li dirò , Signor Padrone : La Signora 
„ Padrona è redata tantina ancora innanzi, 
che Vofignoria venifle , perchè s’ è cava- 
„ ta le Pianelle per tirarmele , e però è 
„ rimpiccinita. 

Egid.„ La rabbia mi mangia con queda Pette- 
„ gola. 

Ger. a Buone. „ Se guada le Pianelle non potrà 
„ piò mettervi V arrodo . 

Cred. „ Gnora Padrona, fi rimetta le fuc Pia- 
„ nelle , e ritorni tantona . 

Ger. „ Queda Serva vuol edere il mio fpaflo. , 

Egid. „ Queda Serva è la mia dannazione ; 

è una 
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,, è uno Contadinaccia malcreata .... 
Ger. Si vede però , che è amorofa de’ Padroni , 
ubbidiente e fadigante . 

Cred. Eh , gnor Padrone , li piace il ben dire a 
--‘-f lèi-. 1 ( Ma è poi garbato: è bene altra co- 
fa, che la fua Moglie. ) 

2?#owc.Orsù , Signora Egidia , Signor Geranio , 
mi rallegro della loro buona reconciliazio- 
~ -ne; e fupponendo , che il Signor Geranio 
abbia bifogno di ripofarfi un poco, gli la- 
fcerò in tutta libertà. 

( Eg.Sc non aveva altro da lafciarmi... ) 

Buone . Se occorre cofa alcuna , facciano capitale 
della mia Cafa.?"- ^ ' parte. 

Ger. Obbligato , Signor Buoncompagno . 

Eg. Serva fua . 

. ** : # * . * . . 

SCENA IV. 7 

Geranio , Egidia , Credenza, e Tiberino. 

• , • ■ * ♦ - 1 
** ' ) *“ 

« • 

T ; '* 

iberino, fatevi infegnare la mia Came- 
ra , e riponetevi le mie robbe . 

Tib. Illuftriffimo sì. 

CVe^.Andiamo Giovanetto . Uh come ci fanno 
favj a Roma! Altra cofa che quelle fulene 
di Siena! Pane con Tiberino. 

Ger. Quello è un Giovine d’ottima indole, e > 
d’ una civiliflima nafeita ancora . Ha un- 

Ca- 
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carattere franco e corretto, quanto qualfi- 
voglia Segretario di Corte. . 

Eg. In quanto a me, quella Segretaria la lalfa- 
rei tenere a’ Principi . 

Ger. Ma come ho da fupplire a tante lettere con 
. .jì Perfonaggi e con Letterati? • , . \.0 

Eg. Lafciarle Ilare cotefte lettere. 

Ger. E tante Scritture per le mie Stampe ? . i 
Eg. /Lafciare Ilare le Stampe ancora. .■ Tà 

Ger. Maffime vili di f voi altre Donnei E ty prò- 
meffa fatta al Mondo di tanti Libri? Cer- 
to fe io non li finifeo, mi .chiameranno V 
Autore de’ Frontefpizj . 

Eg. Maflime di Donne si. Eh Marito mio, 
vorrei, che penfafte alle promefle, e a’ de- 
biti , pe’ quali ci troviamo in quello flato. 
Ger. A’ foliti difeorfi: come fe voi non fapelle 
le Liti patite nell’ Eredità... . 

Eg. Le Commedie in mufica , le Cantatrici... 
Ger. Tiberino, ripiglia il fagotto. Toma Cred, 1 



S C E N 



Credenza , e detti . 

Cred. Il fagotto è già disfatto, e Tiberino rigo- 
verna i panni, e la biancaria; che ne vo- 
leva fare? 

Ger. Andarmene di qui; che appena giunto ci 
trovo de’ contraili . . 

Cre^.Oh andarfene poi no. Signora, non lo fac- 
cia 
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eia fcandalizzare , che è una patta di mele. 
Ger. Credenza, eccovi un mezzo grotto; piglia- 
temi un par d’ uova a bere , e portatemele 
in camera ; che per quella fera mi fervono . 
Quella notte bifognerà aver pazienza. 

Cred. Dico , che lei abbia a pagare 1’ uova io 1 
fe ci fono in cafa belle e frefche . 

Eg. Dove fono, fciocca? - . . 

Ger. Prendetele fenz’ altro. Buona fera a Vofi- 
gnoria. Parte verfo la Camera . 

SCENA VI. 


Credenza , ed Egidia . 

EgfW.Buona fera e buon anno , e buon viaggio 
per domattina. Chi v* ha detto, che voi 
non pigliate i denari quando etto ve li vuol 
dare ? 


Cr ed. Mi pareva .... 

Egid.Vi pareva, vi pareva. Date quà quel mez- 
zo grotto; andate nel noftro pollajo per una 
coppia d’ uova, e cuocetegliele. 

Cred . Ne volete veder più! Farli pagare una cop- 
pia d’ uova dal Marito! 

Egid. Eh, ditegli che 1’ avete comprate fuora , 
fapete ; perchè fe fapefle , che io avefli le 
Galline in cafa , non gli venilfe voglia di 
far cuocere T uova a bere la mattina anco 
allo Scrittore , che non fi fvenifie al ta- 
volino. , ì 

Cred. 
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Crcd . In quanto a quefto Scrittore fi vede che è 
un Angiolo. Ma a lui bifogna pur trovar- 
gli qualche cofa ‘ lon Giovanetti , mange- 
rebbero a tutte 1’ ore. 

Egid. ,, Oh poveretta me ! Quando co’ frutti del- 
,, la mia Dote non ho da campar per me, 
„ m’ è venuto quello Sparapane addotto col 
„ Compagno. 

CV«/. „ Ho villo una gallina fredda qui all’ Olle- 
ria: Signora la vogliam pigliare? 

Egìd. „ Spropofitata ! avvezzarli alle galline fred- 
»> de, eh? 

Cnd.„ Ma quel Giovanetto.... 

EgidJE pur 11 col Giovanetto . Poteva Ilare da 
fua Madre, e da fuo Padre, fe era cofa 
buona. Voi lo fapete: la botte fa i fiori, 
e della farina non c’ è da fare il pane per 
un altra volta. 

Cred.O quella calza piena di que’ giuli d’ oro , 
che era in quel baullo? ’ 

Egid.V ’ ho detto cento volte , che quelli fon de- 

. . nari d’ una Monaca ; e in quel baullo v* è 
I della robba d* una mia Amica , che la can- 
zò a tempo de’ quartieri . Eh , di quefto 
baullo non ne fiate a chiacchiarare , chiac- 
chiarona . 

Crcd. Oh, io fo’ la Donni, che parlo, veh! Ma 
^ il pane per tavola , Signora , mi pare un po’ 
duro. 

5 ' ' • 

‘ . . • c i 

SCE- 
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S G E N A VII. 

t 

Menichinct col Cane , e detti. 

Men. Se è duro, lo mangiarà quello Cane del 
Signor Geronio , che credo fia digiuno da 
Roma in quà: miri come sbadiglia. Il Si- 
gnor Buoncompagno lo voleva tener da se ; 
ma perchè m’ ha pifciato nel letto, non ce 
lo voggio. Tenga, Signora Egidia ; la ri- 
verifco. parte . 

Egid.O quella di più adeffo! Pafla via. Ghiotto- 
ne, via, via, non c’è da» mangiare pel 
Padrone, e per lo Scrittore ‘ confiderà fece 
n’ è per te. Palfa via k ! ' • 

Cred. Teh, teh; uh bell’ animale ! non lo mandi 
via j è un peccato . ' *' ' 

Egid.Gov ermtelo col vollro , 'dottora . Terà via 
cagnaccio. Oh mefchina me! 

Cred. Piccinino, fei digiuno! teh, teh.' Credo d* 
avere un po’ di pane- in tafca, ma fecco. 
Egid.Sc è fecco , poteva forfene la pappa al Pa- 
* drone. Tera via. Datemi -quel battone. 
Cred. Dico ilbattone io! povera beftia. Ah,! g no _ 
ra Padrona, fono animali fedeli, che guar- 
dano la Cala.' Teh, teh. 

Egid. Che ha da guardar là Cafaj, fé non c’è 
niente? • 

GW.Portano le Lepri, le Starne... teh, teh. 
£g/V/.Mangiano ancora dicci libbre di pane il 
• * r - gior- 
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giorno. Tera via: Guarda', che fa quella 
cofa il porcone . 

Cred. Se la farà, toccarà a fpazzare a me. Teh, 
teh . ~ ‘ 

Egid.E a me tocca a governarlo. Va’ al dia- 
volo . 

SCENA Vili. 

Tiberino, E gì di a , e Credenza. 

Tib. Luftriflima , Scroccamineflre la morderà, 
veda • tanto piti che a quelli giorni fi du- 
bitava , che fulfe arrabbiato. 

Egid.Dico arrabbiato ancora! 

Tib. Lafci far a me, che mi conofce. Il Padro- 
ne appunto lo voleva , per metterfelò al 
letto . 

Egid.O quella di più, venir qui per dormir co’ 
cani! Che reconciliazione è quella? 

Tib. Madonna Credenza! , 

Cred. Ahu. 

Tib. Trovate una capaccia di callrato con due 
pagnotte grolle, e fate un poca di mineflra 
a quelV animale : balla , che mangi lui * che 
noi per ora non importa. parte. 

Cre^.Volenticri , povarino . . parte * 

Egid. Che volentieri? PalTate qua Credenza; da- 
temi la mantiglia e la feuffia; che me ne 
vo’ andare ora a cafa delle mie genti: ora 
me ne vo’ andare, ora, ora. 

. Fine delP .Atto Primo. 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 


Civile . 

Egidia alla finefira , e poi Don Pilogio. 

Egid. A Verei pur bifogno di raccontare le 
mie paflioni a quell’ uomo da be- 
nC ^on ^°8*° * Quella è la 
Tua ora ; anzi è troppo tardi , 
perchè è 1’ alba chiara, e lui non ha caro 
d’ elfcr villo , per amor delle cattive lin- 

f gue. Sta, mi pare, sì. Zi, zi. 

D.Pil. Zi, zi. 

JE^.Buòntft a Vofignoria. 

‘ D.Pil . La carità del profTimo fia con noi, e la 
pazienza. 

Egid.Delh pazienza n’ ho bifogno ficuro . Lo fa , 
che è tornato quel diavolo di Roma? 
D.Pil.Lo fo , e per quello non falgo quella mattina 
da voi ; perchè egli ha tanta contrarietà con 
gli uomini , che hanno dato un calcio al Mondo. 

Egid. 
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Egid. Se lui vorrà mangiar del mio , bifognarà 
che ci ftia: ma jerfera Dio lo fa i grandi 
atti d’impazienza , che mi fece fare. 

D.Pil. Impazienza fola? 

Eg/W.Impazienza, e qualche parola cattiva. 

D.P/7.Parole immodelte? 

E^/W.Immodefte , Signor nò, ma rifentite , a ca- 
gione del fuo lcialacquarc , e tenere i Se- 
gretari come i Prencipi , quando non c’ è 
da mangiare. . 

D.Pil. Il Cielo l’illumini* 

Egid. Ecco, ora ha menato un Ragazzotto , 'ehe 
non par cattiva cofa veramente , ma è ri- 
velato com’ un Marchefe: e que’ Figliuoli, 
piaccia a Dio , che abbiano cencio di ca- 
micia addotto. 

D.Pil.C he tempo ha? 

Egid . Può avere diciotto , o diciannove anni * e 
nel vifo non è fgarbato. 

D.Pil.Ho intefo; me ne difpiace per cagione di 
Menichina : ella n’ha ledici, che pure non 
è fgarbata. . Gioventù Romana con cattiva 
educazione, la Ragazza è un po’ libera , 1’ 
ilteffa cafa, l’ illetto tetto: oggi li comincia 
con uno fguardo inavvertito , dimani con 
una canzoncina immodella , 1’ altro con un 
ghignetto e con un fofpiro . In fomma ( oh 
Signora mia ) aviamo il fuoco qui accanto 
alla paglia, che ne farà ? Mefchini a noi, 
quanto fiam fragili! 

Egid. Eh la paglia , Signor Don Pilogio , non fa- 

L reb* 
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rebbc niente ; il 'grano mi manderà mal 
tutto* che ha menato di più un cane grof- 
fo com’ una bufala, che ci vuole uno ftajo 
di pane il giorno. 

D. Pii. U cane , Figliuola mia , s’ avvezzar^ anco 
agli ofli. 

Egid.E lo Scrittore bifognarà che ci s’ avvezzi . 

D.Pil.ho Scrittore forfè s’ attaccar^ alla carne, 
fe non gli tenete lontana Menichina. 

Egid. La medicina farà da sè . Io me ne voglio 
ufeire . 

D.Pil. No , per ora non è bene : accarezzate voflro 
Marito , fervitelo ; e poi penfaremo a fare 
i dovuti ricorfi , e fargli dare l’ efilio , quan- 
do bifogni. 

Egid. E’ venuto pieno di fciantelli, e fa di cerot- 
ti e d’impialtri, che rinega; e de’ quattri- 
ni non ce n’ è uno . 

D.Pil . Potete fervirvi di qualche fomma di quel- 
le , che ho in deporto in que’ voflri baulli : 
- ma quel meno ci trovarete. 

Egid. No , no , non pollo fapere come m’ ho a 
condurre . 

P.Pil . Il giorno fi rifehiara , e comincia a palfar 
gente; ci ripareremo. 

Egid. Di grazia . Ma que’ baulli li tiene in ca- 
mera fua, non è vero? 

D.Pil . Non dubitate. Ma lo Scrittore dove dor- 
me? La fua camera ha corrifpondenza con 
le fineftre di Menichina? 

Egid.Signor no. Son pur ferrati forte, mi pare! 

DEH. 
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Z).P//.Fortittimo. Eh, la Ragazza fla pur favia, 
neh? 

Egid. A fiottargli, mi pare che ci vada del buo- 
no , fc non m’ inganno : fpefi una piaftra 
nelle ferrature . 

D.Pil. A far male non dovrebbe cafcare alla priw 
ma ; che le ho dato buoni libri da leg- 
gere . • ; 

Egid.Ma non fi fente altro , che ladri . 

D.Pil. Ma non fi fentono altro, che cadute. 

Egid. La gente non vuol lavorare. 

D.Pil.hz Gioventù non può refiftere. 

Egid. Io dico fempre un’ orazione per que’baulli. 

D.Pil.lo fo fempre qualche attinenza per quella 
Figliuola. 

Eg^.Signor Don Pilogio , addio : ferri quella 
camera . 

D.Pil. Addio , Signora Egidia : abbia 1 * occhio a 
quel Giovano. 

SCENA II. 

• i 

Camera diGeronio, con Tavolino da fcrivere. 

Geronio in Vejle da camera, e Tiberino. 

Ger. Già ve l’aveva detto, che mia Moglie è 
donna avara , ed a me poco affezzionata . 

Tib. Ma quel, eh’ ho notato quanto al poco af- 
fetto , nè pur dimandò a Vofignoria , che 
male abbia al braccio ed al fianco. 

L z Ger. 
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Ger. E de’ Figliuoli vi par , che me ne diman- 
dale ? 

Tib. Forfè non fi cura di loro? 

Ger. Gli ama teneramente: ma lo (turbo del mio 
arrivo gliene fece pattare il penfiero . Ora 
abbiate pazienza : giacché Buoncompagno 

m’ ha fatto far lo fpropofito-^1’ alloggiar 
qui, adoperate il voftro fpirito fimulando, 
e guadagnandovela dal voftro partito. 

Tib. E come' 

Ger. Ella è intereflatiflima , c bacchettona. 

Tib. Così dovrei non mangiar, non è vero? Già 
jerfera fi fece il primo digiuno . 

Ger. Non dico non mangiate , ma che mangiate 
più fuori , che in cafa : e tra poco falire- 
mo fu dal mio Amico , per accordar fecò 
il modo, che facciate in cafa fua di buone 
colazioni e merende. 

Tib. Per ubbidirla farò tutto. 

Ger. Già avete adunato qualche denaro di copie 
di Scritture : e qui non fono per mancarmi 
fimiglianti incumbenze. 

Tib. Se dovetti dentare ancora un poco , lo farò 
di buon animo per fervirla , e per imparare 
in queftó Paefe la buona Lingua , tanto ne- 
ceflaria al mio meftiere. 

Ger. Voi dunque veftitevi al poftibile di parfi- 
monia e fpiritualità , per compiacere ad Egi- 
dia, e per introdurvi feco in qualche con- 
; fidenza , che a me può fervire per arrivare 
a certi fini . : Sappiate ancora far la volpe 
■ J. con 
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con quel Bacchettone , che qui bazzica .... 

Tib. Ecco gente. 

Ger. Sarà forfè Credenza , a cui ordinai per quell’ 
ora il bagnuolo . Ma andiamo piti torto al 
tavolino, dove fingerete di fcriverc’ che io 
vi continuerò 1* iftruzione . .* 

Tib. Andiamo. . 

SCENA III. 

Credenza col bagnuolo , e detti. 

Cred. Ben levato Vofignoria: ha dormito bene 
ftanotte? i 

Ger. ( Fingendo fempre dettare , fi volta. ) Il mio 
bifogno. 

CW. ( Povarino , averà dormito di. vero . Dice 
il proverbio , chi va al letto fenza cena * 
tutta notte fi rimena . ) E lei Giovanetto, 
molto a buon’ ora a ftudiare ? Se fi vuole 
fdigiunare, li darò due ciambellini io. 

Tib. Oggi non mangio robba con uova , forella 
mia. Finge tornar a fcriverc. 

Cred. Non mangia robba con uova ? Ha qualche 
divozione , che fia benedetto . Signor Pa- 
drone , quello è il bagnuolo ; è calduccio 
calduccio . ; . . " . <; r.- 

Ger. Adelfo. 

Cred. ( Quella diavola della Signora Accidia 1’ ha 
voluto annacquare quello vino : dice , che 
pretto farebbe troppo calorofo . Mirate le 

L 3 U 
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il braccio s’ ha a imbriacare ? Mi ricordo , 
che quando ftavo a podere, nc’ bagnoli per 
le beftie non ci mettevo acqua io . ) Gnor 
Padrone , fi fredda . 

Ger. Veng’ ora. Si leva dal tavolino. 

Cred. Io glielo volevo dimandare jerfera , che ma- 
le aveva a cotefto braccio , e perchè ande- 
va zoppo; ma la Gnora Accidia, perchè li 
dimandai de’ Signorini , c di certe altre co- 
fe, mi gridò e dille : Tocca a dimandarne 
a me : e intanto il bagnuolo al Marito , che 
T averebbe a fa’ lei , vuol che glie lo faccia 
la Serva . • \ 

Ger. Conofco il voftro affetto , ed il fuo difa- 

v i more. Il mio male procede da una caduta; 
ma fpero pretto riftabilirmi : lervitemi be- 
ne; che farete riftorata. 

Cred. Che vien a dire! So che lei ha bifogno per 
fe, povarino! • 

Ger. ( Si pone a federe , e nuda il braccio . ) Ec- 
covi il braccio. 

Cred. Mi sbracciarò un po’ ancor io , per non 
macchiar la camicia. 

Ger. Adagio! che mi duole. 

Cred. Uh, è rollo, e gonfio malamente. 

Ger. ( Ohimè ! cortei è piena di rogna ed ha 
un fiato d’avello. ) . , 

Cred. Non fi ritiri no ; che non cuoce . 

Ger. Ma che penfatc di fare? 

Cred. Il bagnuolo. r .. n' 

Ger. ( Mi prenderò un poco di fpalfo . ) Non 
- J fo 
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fo fe Tappiate , che io non ho toccato mai 
una mano a femmine, toltala mia Moglie. 
Cred. ( Uh, che Signor buono! E pure la Signo- 
ra Accidia , quando gli parlavo del bagnuo- 
lo ftamane , diceva : Il baronaccio è torno 
, pieno di cacio e d’ uova . ) • 

Ger. Perciò non voglio , che mi tocchiate colle 
mani , benché fiate favia e molto avanzata 
d’ età. t !.) 

Cred. Savia sì , ma avanzata no ; le tribuiazioni 
m* hanno fatto invecchiare : del redo non 
ho quel tempo, che modro. 

Ger. E darei fcandalo a Tiberino , fe mi vedefi. 

fe aver con voi tanta confidenza . 

Cred. ( Quelle To’ Perfone come va ; che gli fi 
può fidare le Serve citte , le Serve marita- 
te, e le Serve vedove. A confufione di tan- 
ti, vch. Felice la Mamma di quel Giova- 
netto, che l’ha melfo ini buone mani! ) 
Ger. Forfè faprò ancora far da me . Datemi il 
panno caldo. ] 

Cred. Eccolo . 

Ger. Non v’ accodate Madonna - ( Dà fiatate , 
che appedano. ) */• 'n r ■. . 7 * .*V 

Cred . Che ne dite! Sicuro, che gli darei le citte 
in ferbo, più volentieri, che ne’ Conventi. 
Ger. In fomma non fi fa bene. » S 
Cred.ho Scrittore lo potrebbe fer lui? 

Ger. Io lo tengo in grado di fanciulla : oltre di 
che elTendo ben nato , non ha da fare atti 
fervili . 

^ L q Ct ed « 
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Cred. Gnor Padrone, fe non vuol che m* accorti 
dirò una femplicità io. 

Ger. Dite. 

Cred. Quando io ero ragazza, avevamo un aGna, 
che era calcata come Vofignoria, e gli era 
enfiato un piede: ora io, che avevo paura, 
che mi tirafle de’ calci , lo fa come la me- 
dicavo? colle molli del fuoco. 

Ger. Siete Donna di ripiego. Andate per erte. 

Crcd. Burla, eh? 

Ger. Andate, andate. 

Cred. Eh , che minchiona . 

Ger. Non fi può fare altrimenti . Andate in tutt* 
i modi. 

Cred. Farò l’ ubbidienza . parte . 

SCENA IV. 

Tiberino al Tavolino , e Geronio. 

Tib. INJon porto piu dalle rifa. 

Ger. E io oltre le rifa della fua femplicità, non 
porto piò dallo rtomaco . 

Tib. Io pure me n’ ero accorto. 

Ger. Poveretta ! la compatifco : ma voglio pren- 
dermi divertimento , e farmela amica , per 
cavarle di bocca quanto bifogna. 

Tib. Ella fcalzerà la Serva, io la Padrona. 


SCE- 
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SCENA V. 

Credenza , e detti. 

Cred. Ecco le molli ; ma non faremo bene . 

Ger. Si faccia meno bene , purché fi fugga lo 
fcandalo . ( Credenza comincia a far f opera- 
zjone. ) O così, balta. Voi liete Donna d* 
abilità * e mia Moglie dovercbbe tenerne 
conto . 

Cred. Ne tenga conto finché c’è Vofignoria ; 
poi • • • • 

Ger. Che volete lafciarla? 

Cred. Mi par mill’ anni. 

Ger. Per cercar Marito , o altra Padrona ? 

Cred. Marito , fe Vofignoria mi facelfe la Ca- 
rità / 

Ger. Volentieriffimo, che pollo fare? 

Cred. A Roma non c* è delle Doti per le pova- 
re Vedove? Non può elfere, che que’ Prin- 
cipi, que* Duchi non ne dieno: e lei, che 
ci ha tanta entratura con que’ Signori , ne 
potrebbe aver una per me poveraccia ; che 
pregarci Tempre per Vofignoria , Gnor Pa- 
drone. 

Ger. Penfava appunto adeflo .... 

Cred. Ci penfi un poco, buon citto. 

Tib. ( Ora che il Padrone ha trovato il terren 
follo, pianta qualche grolTa carota. ) 

Ger. Dite , liete Donna di buona fama ? 

Cred. 
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Cred. A dire , eh ! Tanto io , che tutte le mie 
Genti : oh non c’ è brufcole poi . 

Ger. Male, forella. 

Cred. Male, 1’ eflcr Donna da bene? 

Ger. Maliflimo. 

Cred. O fammi veder quella! 

Ger. Vo’ dir maliflimo nel cafo noftro. Sentite. 

/ Il Signor Principe Gio: Pilaftro di Callro- 

/ vincaftro , con cui ho particolar dipenden- 

I za, diflribuifee alcune Doti di feudi cento 

1 venti . 

CW.Oh cotefta è buona limofina ! Sia bene- 
detto . 

Ger. Po’ vi fono circa trenta llara di Grano .... 

Cred. Di più ! 

Ger. Certa botticella di Vino.... 

Cred. Ancora ! 

Ger. Due o tre para di lenzuola fine Viterbefi ... 

Cred. Sentite ! 

Ger. Una bella Fede d’oro , e certe pezze e fa. 
fee pel parto. 

Cred. La Fede d’oro, e le pezze e fafee pel par- 
to! Cafpitera ! è Dote da buttigajone cote» 
Ila. E io ci potrei fupplicare? 

Ger. Mutate il bagnuolo. 

Cred.( Sta ajlratta. ) Adelfo . Eh , dica , io ci . 
potrei fupplicare? 

Ger. Secondo-, che informazione avelie . Il ba- 
gnuolo dico. 

Cred. 1/ informazioni me le daranno buone tutti 
i Padroni e le Padrone, dove fo’ Hata... 

Ger. 
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Ger. Il bagnuolo è freddo , Credenza . 

Cred.G norsì , adelfo. Tutti diranno, chi lo’ una 
Donna come fi deve. 

Ger. Ma che fate i bagnuoli un poco adagio . 

Cred. Ecco, ecco. ' ( Replica il bagnuolo. ) 

Ger. Ohimè! fcotta. 

Cred. Ci foffiarò un poco. ( / accojla. ) 

Ger. In là, Madonna. 

Cred. Le molli non foffiano , la bocca foffia ; fe 
non vuol che pigli il foffietto . E così 1 ’ in- 
formazioni de’ Padroni . . 

Ger. Voi 1 ’ avete co’ Padroni : vorrebbero eflcr 
del Bargello l’ informazioni . Il Bargello vi 
conofce? . 

Cred. Dico il Bargello io ! Dio me ne guardi , 
che avelli quelle conofcenze , Signore . 

Ger. Male, Madonna Credenza, male. 

Cred.( Eh, ho paura , che il vino del bagnuolo 
non andalfe annacquato da vero . ) E che 
ho a fare del Bargello io? 

Ger. Sentite . Al Principe , che v’ ho detto , fu 
lafciata una grolla Eredità da un fuo Pa- 
rente. Collui era flato in gioventù un pef- i 
fimo uomo , persecutore e rubbatorc di Fan- I 
dulie; tantoché fopra dugento fe ne conta- ' 
no fviate da lui „ e polle da lui al poftri- 
,, bolo. “ 

Cred. E forfè dice una o due ! Dugento ? Bricco- 
naccio! 

Ger. „ Delle Spofe tolte a’ Mariti , e d’ altre , ) 
„ precifamcnte non mi ricordo. 

Cred. 
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Cred. yi Manigoldo! 

Ger./,, Per abbreviarla . “ In fua vecchiezza fi 
i ravvide de’ Tuoi falli, e ne fece afpra peni- 
/ tenza . In fine per correggere il fuo male, 
b e rifare al potàbile i danni da lui portati 
| ali’oneflà, lalciò in morte un grofìo fondo, 
/ acciò col frutto di eflo fi difpenfaflero tan- 
* te Doti . 

Cred. A tante povare Citte, neh? 

Ger. Madonna nò. 

Cred. A tante povare Vedove, forfè? 

Ger. Nè meno; a tante Donne di mala vita, 
| che fi volefiero levar dal peccato. 

Cred. Che teftamentaccio ! L’ averà fatto qualche 
Sere fguajato. ■’ 

Ger. Teftamento bello e buono , perchè per le 
Fanciulle non mancano fimili afiegnamenti 
i per metterle al Mondo ; e le Vedove han 

( per lo piti Tempre vivo il fondo loro dota- 

/ le : folo quella forte di donne miferabili 

) non aveva fin qui ajuto, per tornare a ben 

vivere col mezzo del maritaggio . Ecco , 
perchè vi dilli, che 1’ aver buona fama era 
male , ed il non effcr nota al Bargello „ che 
„ di quelle malvage femmine tiene il ruolo . “ 
Cred. Sì , ora intendo . 

Ger. Di quelle Doti il Principe me n’ ha data 
una a mia difpolizione ; e bifogna , che qui 
cerchi di far quello bene... 

Cred. Quello bene cerchi di farlo a un’ altra . 

Ger. E ad un’ altra lo farò. 

Cred. 
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Cred. Io, eh! prima morire . Uh, 1* onore della 
mia Mamma e della mia Nonna eh? 

Ger. „ Ma quello è un legato per Donne di 
„ malaffare : e per gente d’ onore come voi , 

, „ vi fono mille altre difpofizioni . 

Cred. „ Cento venti feudi , n’ è vero ? 

Ger. ,, Per Donne di malaffare. 

Cred . ,, Uh , fe m’ incoronaffero . E lei potrebbe 
„ avere il Decreto di quella Dote? 

Gfr. „ L’ ho appreffo di me col Nome in bian* 
; . „ co , per legnarvi chi vorrò io , di Donne 
,, di malaffare . . , 

Crcd.„ Se le tenghino quelle baronaccie quelle 
„ Doti „ . Dica un poco , com’ è buona 
moneta ? 

Ger. „ Tant’ oro di zecca , nuovo nuovo ; ma 
,, come vi dilli, per Donne di malaffare. 

Cred. „ Le Donne da bene , e le buone Citte , 
„ durano fadiga a averle in tanti cenci le 
„ fue Doti : ma balla , dice il proverbio , 
„ è meglio vellir cencio con leanza , che 
„ broccato con difonoranza . 

Ger. Parliamo d’ altro ; che quello non è affe- 
gnamento per voi. 

Cred. Parliamo d’ altro ficuro : non me ne difeor* 
ra più a me. 

Ger. Volete venir meco a Roma ? 

Cred. O penfi un poco a guarire. 

Ger. Dico tra due o tre mefi . 

Cred. Non gli dico nè si , nè no : ma dice , che 
le fcarpe fon tanto care là . 

Ger. 
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Ger. Sono ancor più grandi i falarj . . ' - 

Cred. Ch’ ei polla fcoppiare quel Principe Polla- 
* ftro ! Andare a dar quelle lenzuola Viter- 
beli a quelle befane. - 

Ger. E’ pur 11. Una Serva quà guadagna mezzo 
feudo il Mefe , e là cinque teftoni . 

Cred. O fe loro quelle donnacce non partorilfero , 
per efempio ? quelle fafee e quelle pezze fon 
lue vo’ dir io, o pure.... 

Ger. O fue , o no , che v* importa ? ' 

Cred . Che vuol che m’importi? „ che fia fanto ! “ 
Ger. Ho là il Decreto nel baullo , ma non vo’ 
(fare adelfo a cercarlo. 

Cred. Oh , metterebbe conto ! Non me ne parli 
più, no. • • •’ 

Tìb. Vuol vederlo, Luftriffimo, il Decreto? 

Ger. Badate a fcrivere . Per tornare al difeorfo 
di Roma , le Serve de’ Gentiluomini non 
hanno la fadiga , che hanno quà . 

Cred. L’ acqua chi l’ attigue ? Loro , o i Servitori ? 
Ger. I Servitori fanno tutto. 

Cred. Quel Principe deve tenere delle Serve tan- 
te tante , fe non altro , per filare quelle 
gran lenzuola . 

Tìb. ( La lingua batte dove il dente duole . ) 
Ger. No , il filare ancora tocca a’ Servitori . 
Cred. O in quanto agl’ uomini a filare non ci 
hanno garbo . Se avelli a avere una di quel- 
le Doti io ( che Dio me ne guardi, fa! ) 
vorrei filarmele da me quelle lenzuola ; che 
è tanto fino quel Lin Viterbefe : e le lei 
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vuol far queda carità , penfo , che fe le fa- 
rà mede nel baullo* perchè tengono tantin 
tantino di luogo. 


SCENA VI. 

Egidia , e detti . 


Egid.C he dite, fciocca , di lenzuola e di badi- 
lo? Buon dì a Vofignoria. 

Ger. Buon dì a Vofignoria. 

Cred. Son certe lenzuola di certe limofine . Eh 
non fi dice di quel fervizio, no. 

Ger. ( Buon equivoco! Penfa Egidia, che fi par- 
lade de’ luoi baulli . ) 

Egid. Ma io non ci badai a cotedo fuo braccio 
jerfera : è cafcata per la firada , o a Roma , 
Vofignoria? 

Ger. A Roma, nell’ ufeir da una Dama. 

Egid.O dama , o pedina , veh Credenza . ( Piavo 


a Credenza . 

Cred. Uh dia cheta : non fa la cofa delle molli ; 
glie la dirò tra me, elei, {piano ad Egidia.) 

Egid.S y abbia cura. ( Lo dico per far l’ ubbidien- 
za del Signor Don Pilogio. ) 

Ger. Mi tiene piò incomodato quello fianco , che 
non mi laffa caminar troppo . Orsù levate 
d’ attorno quello bagnuolo; che bada. 

Egid. E vedete, fe nel fagotto v’ è panni fporchi 
da dare in bocata. 


Cred . , 
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Cred. Ci avevo penfato io ancora . ( Va con Ti- 
berino a cercare i panni. ) 

Egid . I noftri Ragazzi, che fanno a Roma? Stu- 
diano almeno? A quanti ne viene, a tanti 
ne dimando. 

Ger. A me però n’ha dimandato un po’ tardi. 

Egid . Mi fa ridere: lei arrivò qui a un tratto, 
che .... E poi quella benedetta Serva .... 
Il penfiero della Cena , una cofa , e 1' al- 
tra ... . 

Ger. La cena cagionò più a lei dordimento , che 
a noi ripienezza . 

Egid.Qiunto c è di buono • s’ è avuto a dare a* 
povari damane. 

Ger. Suppongo a’ poveri convalefcenti , che non 
devono caricare lo domaco. 

Egid . Eh , bifognarà avvezzarfi ad efler convale- 
fcenti tutti quà ; perchè il pane è caro, il 
vino è più, 1’ olio non fi può mirare . Se 
lei n’ ha portati , gli dirà bene . Io ho fin 
qui debito colla Serva . Eh Credenza, non 
mi predade i quattrini pel Tale jeri ? 

Cred. Gnora sì . ( Di f opra , dove Jìa cercando i 
panni. ) 

Egid . Al Pizzicarolo, non ci abbiamo debito un 
tedone ? 

Cred. Gnora sì . 

Egid . E ’l Sarto, non mi mandò a chiedere quat- 
tro lire? 

Cred. Gnora sì, gnora sì, l’hantìo a avere da ve- 
ro loro: ma fuo danno ; fe n’ avellerò bi- 

fo- 
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fogno , sii cambiarebbero quel bel doblone , che 
lei gli ha' mandato , che dicono , che è un 
poco fcarfo. 

£g*V.Sciocca ! quello 1 ’ ho in ferbo ; e fe lo fpen- 
do, bifognarà, che glie lo renda . Il bifo- 
gno fa far di brutte cofe . t . » • , 

Tib. Ludriffimo, è il Barbiere, i 

Ger. Orsù , andarò a pulirmi un poco , per poi 
ufcire. Tiberino, predatemi mezzo pavolo 
pel Barbiere . . 

Tib. Lo pagarò io, vada. Geronio parte. 

JE^W.Confiderate come diamo! 

Tib. Finifco di ritrovare i panni, e vengo. 

Egid. E’ meglio, che vada a canzare quella falie- 
ra e quelle pofate , e le mandi al Signor 
Don Pilogio* ma non per quella chiacchia-' 
rona . parte . 

CW.Eh dico ? Sete digiuno ancora , eh Giova- 
netto ? 

Tib. Ci fono avvezzo.! 

Cred. Se volefle quattro cadagne lede : qui non 
c’ è uova , veh . 

Tib. Volentieri. 

Cred. E’ qui tra quedi panni quel Decreto di quel 
Principe ? 

Tib. Sarà, tra le Scritture in un involto : ma 
quella Dote non è per voi . . 

Cred. Giudicate , Figliuolo , fe farei quedi fpro- 
pofiti. 

Tib. Benedetto quedoPaefe, che fi da tanto nei 
puntiglio dell’ onore, in materia di Donne. 

M Cred. 
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Cred. Eh poi .... 

Tib. Credete , che a Roma , Signore ancora di 
condizione non fi fon vergognate .... Non 
vo levar la fama a nefiuno , che è pec- 
cato . 

Cred. Oh , non trattiamo . ( Come è fcrupolo- 
fo, eh! ) 

Tib. Bafta * voi non le conofcete ; io ve lo di- 
rò . Credete , che alcune delle Prime non 
fi fono vergognate di farfi fcrivere al libro 
delle Donne cattive , per aver la Dote di 
quel Principe! 

Cred. Che mi dite, eh! Delle prime dunque? 

Tib. Delle prime sì . Madama la Colonna Tra- 
r. jana è una di quelle. 

- Cred. Sfacciatona ! Per quella Dote ? 

Tib. Per quella Dote . Madama la Guglia Popo- 
lana ha fatto il medefimo . 

Cred. In fomma quando non ci è riputazione.... 

r E poi, cattivo legno* finifcono tutt’ e due 
r fri in a n a , che ci va per rifpetto quella 
i parolaccia di quel melliero , che fanno . 
I Madonna Credenza vuol fare il rifpetto in 
l| enza , perchè vuol viver povarina , e di 
buona cofcienza. 

Tib. Tuttavia fe lo trovo quel Decreto, vo* mo- 
llrarvelo adeffo. à 

Cred. Sì , sì , cercatelo un poco * che lo vedrei 
volentieri. . . 

Tib. Ci ha da effere attaccato un figillo d’oro 
. ben groffo » . < <- ' • -, 
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Cred. E quel figlilo d’oro entra ancora- nella Dote? 

Tìb. Quello ancora . Anzi Madama la Colonna 
Trajanà, che ebbe tal Dote per mezzo del 
noftro Padrone , a me diede per mancia il 
figillo d’oro del fuo Decreto. 

Cred.O mirate il mi citto: Io vi darei il figil* 
lo, e un paio di lenzuola a voftra fcelta , 
e una di quelle pezze da parto , che ci efci- 
rebbe quattro moccichini per pezza . • 

Tìb. Con buona grazia: il Padrone, eh’ è fiotto 
il Barbiere, mi par che mi chiami, parte. 

Cred. Ma fentite , Giovanetto: quel che io v’ho 
promeffo , s’ intende fe io non m’ ho a fcri- 
vere al libro , come quelle due sfacciate , 
che finificono in ana . Uh mefehina me 1 
. Non mi fio’ dichiarata 1 

1 SCENA VII. 

t i li ..II. . I 

Egidia , e Credenza . • 

Egìd\Jm bella cofa ! A folo a folo con Ti- 
berino, è vero? Eh andatevi a vergognare. 

Cred, Oh, tutti fuflemo come lui ! Gli ho volu- 
to dare un ciambellino, e non 1’ ha prefio, 
perchè c’ era T uova ; che oggi non ne 
mangia . ; '• 

Egid. Certo, che quello Ragazzaccio mi par fia- 
vio . Or vdi andate in cucina a far quel 
“ che bifogtla, e non entrate per le danze de* 
Padroni’ èhè 'non liete buòna fe non a met- 

M x terc 
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tcre fcandali . Chi v* ha detto , che quel 

doblone fotte mio? E chi fa de’ baulli 

batta, batta .... 

Cred. Signora .... 

Egid . In cucina dico. 

Cred. Pazienza ; ma bifognarebbe , che andatte a 
dichiararmi collo Scrittore , che non mi vo’ 
fare fcrivere a quel libraccio veh , fe vuol 
le lenzuola e ’l figlilo . via . 

i 

SCENA Vili. 

Egidia . 

Eg/^.TTra’ ricordi del Signor Don Pilogio è , 
che io abbia un po’ l’ occhio al tavolino , e 
che miri le lettere , per fa pere i Tuoi rigi- 
ri , e le fue cattive amicizie . Lui fi fa la 
barba , e ha mandato il Paggio fuora pel 
tabacco . Veggo fcritto non lo che . Starò 
attenta , e leggerò un poco . Quella deve 
etter mano di quel Ragazzo . Sì, sì, fcrive 
benuccio. A chi domine fcrive ? ( Ugge ) 
Cariffmo Padre. Al Babbo fcrive . ( legge ) 
Gli do parte del mio arrivo a Siena , dove Vo - 

r . ftgnoria fa quanto io fta venuto mal voUntieri 
a fervire il Signor Geronio , non portandomi il 
mio genio allo Jìudio della Segretaria ; perchè 
cento volte ho detto a lei , ed; a mia Madre , 
che voglio laffare quejìo Mondo ingannatore . 
Mirate, che buon Ragazzo ! E pure pie n’ 

• . . j. ave* 
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aveva cera . Sì , sì , jerfera mi baciò la 
mano con un garbo ...Se Vofignoria non mi 
richiama , perchè io entri in quel Convento, che 
fa, fcapparò in uno di quefii di Siena . Ah, 
buon per lui ! Ma mi difpiace , che qui non 
conofco neffun buon Direttore . Lo metterò io 
nelle mani del Signor Don Pilogio . Mi ri- 
trovo circa dodici Scudi ; e ho paura , che il 
Signor Geronio me li chieda . Si fente , che 
mio Marito fa debito fin co’ Servitori. (J” 
affacciano Geronio e Tiberino , offervando che 
Egidia legge , e ridendo . ) e però li vo dare 
in ferbo alla fua Signora Conforte . Glie ne 
terrei ancor conto . perchè è una Donna fpi- 
rituale. Ah! fo’ peccatora io . e fidata e cT ono- 
re ; O quefto sì'. Mirate come mi ha fqua- 
drata fubito ! e mi vo' pittare nelle fue brac- 
cia . Perciò Vofignorìa mi mandi un taglio cP 
abito di color modefio , da regalarla . Vedete 
fe ha buon animo, povaro Giovine! o quali 
che gioja j Ma quefta bifognarebbe , che la 
riponefli ; perchè fe la vedette quel diavo- 
lo. . . con tutto , che non fia intereffata . Oh , 
di vero ; che quel che ho , non è mio . 
Per quel tempo , che fiatò qui , farò le mie par- 
ti , comprando qualche fama d' olio , o altro V 
Appunto il ziro farebbe voto ora. 
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SCENA IX. 

Geronioj Tiberino , e detta. 

Ger. Trovate quel cane ; che mi farete grida- 
re. ( gridando di dentro. ) 

Tib. E’ ufcito, non fo come. 

Egid . Vengono in camera . Ripongo la lettera 
dov’ era , e me ne vo qui a rifare il letto , 
per fentir quello , che dicono . 

Ger. ( fuora ) Avete intefo , sbadato , che fiete? 

Tib. E poi , fe non tornafle , Lultrilfimo , che 
male farebbe ? E’ cane di molta fpefa , e di 
verun fervizio. 

Ger. Non voglio, mi facciate da Maeftro di ca- 
fa . Sapete pure , che io foglio adoperar la 
canna d’india. 

Tib. Ma per quello mi vuol battere? 

Ger. ( tutto dicono , in modo , che Egidia fenta . ) 
Ci fono altri conti . E quella Commedia, 
perchè non cominciate a • copiarla ? è già 

, un mele , che a Roma vel dilli : ficcome 
quelle Poefie non ftampate del Marino : e 
voi fcuotete il capo. 

Tib. Le dilli , che ho qualche fcrupolo a copiar 
la Commedia e le Poefie., perchè fon pie- 
ne d’ ofcenità. 

Ger. Bacchettoncello affettato! Tanto non vi cre- 
do. I Giovani han da ubbidire a i lor Di- 
rettori : e voltro Padre vuol , che io vi av- 

ì i vez- 
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vezzi difinvolto , e che vi levi di capo que* 
penfieri malinconici , che c’intendiamo. 

Tib. Mio Padre mi diede Vofignoria per Diret- 
tore nelle Lettere , non già nella Cofcien- 
za. Mi perdoni, veda. 

Ger. Tiberino, liete impertinente: alzerò la can- 
na. Ma leviamone 1’ occafione per non far 
del chiatto qui in cafa : pur troppo ho de’ 
difgufti con mia Moglie per conto voftro. 
Andate a fcrivere. 

Tib. Quando io fia cagione di fcandalo tra di 
loro , me ne partirò . La Signora Egidia 
non merita effer da lei difguftata . Se non 
ci vede volentieri , ha ragione , conofcendo 
.'•la cafa incomodata : e con tutto che mio 
Padre corrifponda a Vofignoria Illuftriflima 
li dieci feudi il mefe per mio vitto . . . 

Ger . Temerario! A che rinfacciarmi cotefto? Se 
mi dà dieci feudi , me ne merito venti 
per tanta fadiga nell’ infegnarvi, e partico- 
larmente la buona Lingua . 

Tib. Di cotefta ne fo quanto batta. 

Ger. Siete un ignorante più che mai . 

Tib. E de’ dieci feudi io dicevo... 

Ger. Che dicevo ? Va detto diceva , ignorante, 
che fiete . Io diceva , io leggeva , io ama- 
va , io beveva . ( Lo batte colla canna . ) 

Tib. Mi perdoni, ohi, ohi. 



..A T T O 


184 


SCENA X. 


Egidia , e detti. 

Egid. O Via, balta • povaro Giovano, efct. 

Ger. Vo’ che impari bene l’arte del conjugare. 

Egid. E che vuole, che Tappi , che ha tanto po- 
co tempo? 

Ger. Si dice , che vuol che fappia , fa 1 Non 
fa 1’ arte del conjugare nè meno Vofigno- 
ria . parte . 

Egid.L' arte conjugale io la fapevo una volta ; 
ma fe lui Ha quattro , o cinque anni a tor- 
nare a cafa , e poi dorme co’ cani , me ne 
feorderò affatto. 

Tib. Ah mifero me ! Pagar dieci feudi il mefe 
per effer baftonato! 

Eg/^.Spropofiti! Voler che impari lui queft’ arte 
conjugale , che è Giovanetto , e che fi vede 
non vuole Ilare al Mondo. 

Tib. Luftrifiìma , io n ho toccate per difender 
Lei. 

Egid. Ver dirvela, ho fenato, si, si. 

J'tb. Ora vo’ prender qualche refoluzione. Bafta, 
fo io. ( Finge piangere. ) 

Egid.( Vuole entrare in qualche Convento ; ma 
farei come lui io. ) 

Tib. Vorrei da Vofignoria IlluftrifTima una grazia. 

Egid.Eh non ci mettete la Luftriffima , non im- 
porta : dite, dite. 

Tib. 
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Tib. Quelli fono dodici feudi : in tutta confiden*. 
za me li tenga in ferbo. 

Egid. O perchè no ? che vien’ a dire ? Come ce 
1’ avete mefii in quella borfa , cosi ce li 
trovarete . 

Tib. Conofco la fua carità . Voglio tenerla in 
luogo di Madre. ( s* inginocchia. ) 

Egid. Rizzatevi , via : e io vi Tengoiirluogo di 
Figliuolo. 

Tib. Pochiflimi giorni averà quell’ incomodo , 
perchè il Signor Geronio non fa per me; 
Anzi vado adelfo alla Polla... 

Egid. No no, non voglio che andiate . ( Se le 
n’ andalfe , quel taglio d’ abito non ver- 
rebbe. ) 

Tib. Si contenti. ( Vuol partire. ) 

Egid. 'No , non mi contento : fapete, che vi fo* 
in luogo di Madre. 

Tib. Ubbidifco. ( Le bacia la mano. ) 

Egid. A me 1 ’ ho caro , che me la baciate ; ma 
alle Giovane no, fapete . ( Dico per amor 
di Menichina, come m’ ha detto il Signor 
Don Pilogio. ) Via. 

Tib. La pozzolana Romanefca attacca pur bene 
in quello Paefe ! Via.. 

Fine deir jftto Secondo. 
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SCENA PRIMA. 
Appartamento medefimo. 

Egidia , Don Pilogio , e Credenza . 

D.Pil. ^ benedetta femplicità ! Ma voi , 

r IfA Madonna Credenza , che dovre- 
y| \ . J?/ fte fapere il viver del Mon- 

< j Q vi darò una fimilitu- 

dine, perchè liete ignorante . Avete olfer- 
vato quando le ftrade fono laftricate di ne- 
ve e di ghiaccio , che fe cade qualche po- 
vera Donna, o qualche povero Villano, ci 
: mettiamo a ridere? 

Cred. Eh , non credo , che fia peccato , n’ è vero ? 

D.Pil. No, no, fe pure il Proflimo non li facef- 
fe male. Ora ficcome il Villano dalle beffe 
ricevute impara a camminar più piano , e 

J )iù appoggiato ; così dalle rifate , che altri 
a talora lopra di noi , vuole il Cielo , che 
impariamo a non fidarci di tutti , e parti* 

co- 
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• colarmente delle noftre paflioni . Che vo. 
glio dire, Figliuola mia? 

Cred. Non lo fo io , Signore . 

D.Pil . Quelle voflre pamoncelle di voler Marito 
così vecchia e così difettofa , v’hanno fatto 
fdrucciolare in quella voftra credulità alla 
Dote di quel Principe Romano, ed a quell’ 
altre paftocchie , inventate dal Sig. Geronio . 

Cred. Io cercavo Marito , perchè qui non ci pollò 
campare. 

Egid. C’ è tant’ altre Cafe . 

Cred. Balla ; o vera , o nò , era tutt’ una ; a quel 
Libro fa ? no veh . 

D.Pi/.Libracci , Libracci , Sorella . ' 

Cred. Nè a quelle Partite, vo’ dir io... 

D.P/V.Partitacce , partitacce . 

Egid . Ma li crederebbe , che gli Afini volafiero . f 

D.Pil.E chi fa , che voi ancora , Signora mia , 
non fiate nello Hello bifogno di correzione ? 
Dico , che di quello Giovine Romano ve 
ne fidiate meno che potete , o almeno non 
ve ne fidiate così alla prima. Egli vien d’ 
un Paefe , dove la fimulazione è la prima 
Grammatica , che fi lludj . Balla , tutto può 
elferej ma il Signor Geronio non fuole amar 
Gente così fpirituale. 

Egid. Anzi per quello io ho qualche fede a 
quello Giovano , perchè mio Marito non 
lo puoi patir di vedere ; e come dicevo, 

gli ha date non fo quante ballonate 

E poi quella Lettera? e quc’ dodici Scudi, 

che 
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che m’ ha dato a tenere ? e dirmi , che 
vuol che gli fia in luogo di Madre? Final- 
mente non To’ tanto corriva , che cafchi al- 
la prima. 

Cred. Oh non fo’ corriva nè manch’ io ; e in- 
nanzi mi fidi delle Perfone , ci vo ’ prima 
mangiare un moggio di Sale * ma quando 
ho vifto , che non ha mangiato i Ciam- 
bellini , perchè c’ è 1* Uova , e un* altra co- 
fa, che non vo’ dire, da me da me ho 
detto : Quello Ragazzo è un’ Animuccia 
buona . 

D.P/7.La modeftia, Figliuole mie care e buone, 
è il miglior faggio, che pofla dar la Gio- 
ventù. Offervaremo un poco i fuoi difcorfi, 
le fue pratiche, e tutti i fuoi andamenti * 

• e quelli ci faran far giudizio del redo. (Si 
/ ente colpi di martello [opra i chiodi . ) 

Cred. Della fua modeftia glie ne vo’ dire una io. 

Egid. Guardate un po’ chi è in Camera , che pic- 
chia cosi, Credenza. 

Cred : Ora vado . Eia .• 

D.Pil . Ma io mi trattengo qui colla ficurezza da- 
tami da voi, che il Signor Geronio fia in- 
tefo dalla noftra confidenza. 

Egid. E’ come gli ho detto : lui 1’ ha caro di 
certo. Eh non è fiato gelofo di me quan- 
do io ero Gipvana; confideri. 

D.Pil. Non ho creduto in lui altra gelosìa , fe 
... non che io mi mefcolaflfe qualche volta a 
configliar lei intorno al non obbligarli per 

le 
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le fue Doti, ed a tener conto del Tuo, che 
Dio 1* ajuti . A quello fine io bazzico in 
qualche altra Cafa , e per tutto poflo tor- 
nare a fronte fcoperta, perchè fc qualche j 
Dama mi ha dato a tener denari , per fal- 
varfì qualche alfegnamento in vecchiaja, io ( 
gliel* ho confervati, fenza che n’ abbian vo- 
luto nè pure due dita di ricordo. 

Egid.E nè men’ io l’ho voluto, come sà f 
D.Pil.Sc qualcun’ altra m’ ha chicllo configlio per 
feparazione di Letto... 

Egid. Lo dica a me. O non fon di Siena io? La 
mi Commare ogni volta che mi vede, me 
lo dice: Che fia benedetto il Signor Don 
Filogio , che mi fece efiliare il Marito , 
perchè mi baftonava ! E Madonna Taddea 
Vedova quanto gli è obbligata, perchè Vo- 
, fignoria la tenne a partorire in Cafa fua , I 
che partorì dodici mcfi dopo la morte di 
Miffer Martino fuo Spofo . i 

D.PU.C i fono opinioni probabili , che ancora per » 
tredici mefi la Donna pofla tenere il Feto; / 
e così credetti.... ( Si ferite il medefimo j 
picchio ) ■ > • 

Egid. Ma che fate Credenza? Ditemi chi picchia? 

Cred. Fo la punta a quello Giovanetto, e vengo. 

( Di dentro ) 

D.Pil.E ’ pur curiofa la femplicità di collei t 
Egid. Lafcia fare adelfo a mio Marito; quante 
novelle ci vuol compor fopra : ma il cafo 
farà , che lei ha da elfere a poco a poco la 

Ber- 
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Bertuccia de* Fattorini, ed io me P ho a 
condur così dietro, alle Fette, eallevifite. 

D.Pil. Ah , che fu benedetto quello voftro Ma- 
rito ! Se applicafle il fuo fpirito in bene , 
buon per 1’ Anima fua , e per la l'uà Cafa . 
Sera , e mattina io lo raccomando , r e fo 
raccomandarlo ancora alle Citte della mia 
cuttodia . 

Egid. Sì bene, da quell’ Anime pure. Eccola qua- 
tta trucidona. Che fi picchia là, che facevi? 

Cred.fuora. E’ Tiberino, che conficcava la Fi- 
nettra : ha voluto , che gli faccia la punta 
a un chiodo. 

Egid.Cht Fineftra? 

Cycd. La Fineftra, che guarda nella ftrada , per- 
chè dice, che ci Tono in faccia certe Cito- 
le, che fi fpulciano con poco rifpetto; e 

| una gli ha detto bello, e una gli ha tirato 

i un fiore . 

*Egid. Ora, che ne dite, Signor Don Pilogio? 

D.P//. E’ qualche cofa; e comprendo in lui del- 
le cautele contro la fenfualità , che mi piac- 
ciono , per maggior Scurezza di Menichina. 

CW.Ma quell’ altra , che gli volevo dir teftè del- 
la fua camicia? 

Egìd. Che cos’ è? 

CW.Guardino un po’ quel che è , e quel che m’ 
ha dato a lavare . 

EgiW.Uh, che camicia longa! 

Cm/.Dice lui, che fi chiama la camicia della 
modeftia * 

Egid. 
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Egid.C om’ a dire ?. ' 

Cre^.Quefta fe la mettono i Giovani favi , e le 
Giovane favie quando fi fanno i criderj : e 
iapete me la vo’ fare ancor io ( fe pur non 
fufle in quel donamento tra quelle pezze, 
. e tra quelle fafee ) perchè quelli Spezialacci 
non vegghino quel che non hanno a vedere. 
Egid. E. io me la vo’ fare. Signor Don Pilogio. T 
Cred. Se è tanto (litica , i criller) che gli hanno 
- . . a fare a lei ? * \ 1 

D.Pil. Se voi leggefle il trattato De %/ fromatariorum 
impudentia corrigenda .... 

Egid.h ’ ha fatto Vofignoria? 

D.Pil. Signora sì : vi trovarelle 1 ’ ideila vedicina 
da me pure ideata ; e le mie Divote la 
praticano tutte. 

Egid. Ma ecco qua Tiberino. 

CW.Mefchina me! Vo’ ripor la Camicia dell» 
modedia. ■ : Via. 

SCENA II. 

Tiberino, Egid i a , e Don Pilogio. 


Tib. Signora Madre , la lua benedizione. Si con- 
tenta, eh’ io efea? ( Le bacia la mano.) 

Eg/W.Signor Don Pilogio, lo benedica lei. Ve- 
nite quà, addirizzatevi la perucca, e pareg- 
giatevi la cravatta. 

Tib. Eh, fon vanità. Signor mio, mi racco* 
.l'Z man- 
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mando alle Tue orazioni : e quando vede , 
che io non vo per la via retta, mi amino* 
nlfca . 

D.Pil.O via , voglio che ci facciamo buoni , fa- 
pete? E mi avete edificato, dicendo, che 
quelle cofe del Mondo fon vanità 1 . ( Gli 
mette la mano fulla J palla . ) 

Tib. Con licenza* ma non ne fon degno. ( Gli 

i lega una Scarpa fciolta.) 

D.Pil. Quella è vera umiltà . Chi è flato il vo- 
Uro Direttore? 

Tib. Il Signor Geronio. 

D.Pil. Poco fana dottrina , poco fana dottrina ! 

Tib. E ancora un certo Cullode delle Zoccolettc 
di Roma. . \ ; 

D.Pil. E voi praticavate le Zoccolette? 

Tib. Tutto giorno. 

jD.P/V.Cuflode femplice, Cullode femplice! Signo- 
ra Egidia, con Menichina non ce 1’ amcu- 
riamo . 

Tib. Anzi a Roma dicevano, che dovelfe andar- 
vi a governare quelle Fanciulle un Uomo 
di gran Pietà di quello Paefe. 

D.Pil. Come fi chiama? 

Tib. Non me lo ditterò * folo, che ha verfo i 
cinquant* anni . 

D.P/7.Tanti n’ho io. 

Tib. Limofiniero.. . . 

D.P*7.Ah! Fo quel che pollò. - 

Tib. Direttore di Giovinette.... ^ 

D.Pil.Cc reo di levarle da’ pericoli. 

' 1 " Tib. 
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Tib. Procuratore di Vedove, e d’ altre Pedone 
derelitte.. 

D.Pil. Dò fello a’ loro intercfii , facendo quello, 
che mi detta la Cofcienza, impiegando i 
loro Depofiti ad onefti guadagni . 

Egid.\Jh y non ci penfi a andarfene, fa? Difgra- 
ziate noi! Che farebbamo? r 

Tib. Orsù, debbo fervida? 

D.PiJ. Andate favio, e ricordatevi quanto vi può 
collare un’ occhiata inavvertita . 

Tìb. Me lo rammentava ancora il Cuftode- delle 
Zoccolette . 

D.Pìl.E per Roma vi lafciava andar così folo ? 

Tib. Tanto folo andava per Roma , che tra le 
Zoccolette, dicendo, che l’innocenza.... 

D.Pi 7. Poco fana dottrina! Cullode femplice! An- 
date. . < Tiberino parte. 

Egid. Mi pare un po’ troppo rigorofo , Signor 
Don Pilogio : è un volerlo acquorare quello 
povaro Giovano con tanti fcrupoli. 

JD.P/V.Nel principio io pendo più torto un poco 
nella feverità. Ma, Dio buono! Quel Cu- 
ftode delle Zoccolette mi perdoni , non do- 
veva aflicurarli d’ un Giovine così folo, 
nel modo, eh’ ei ci racconta . Poveri noi! 
Che fentenze larghe! 

Egid.M& già è 1’ ora della Conferenza . Sarà me- * 

i l glio ritirarli di quà: vedremo intanto quel- j 
la fattura di que’ Tolleri del Baullo , che 
mi ci pare errore . J 

D.Pil. Ed io pure defidero, che ci ponghiamo in 
. . N luo- 
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luogo fegreto, avendo da confidarvi il mag- 
gior negozio , eh’ io m’ abbia . 

JZgid.Và da intanto a trovar la lezione , tanto 
che io chiuda 1* Appartamento . ( Don Pi - 
logio entrai lei va , e toma fubito. ) Quell* 
Uomo da bene , me 1’ immagino quel che 
vuole : tien delle Citole per carità , ha del- 
le fchenelle, de* negozj ; così folo non può 
Ilare , perchè tutti ancora non gli fono 
Amici; e fenza una Donna in Cafa^ tener 
tante Citte non Ila bene bene. Oltre che, 
oggi ci va una Maritata per un configlio, 
domani una Vedova per un foccorfo, quell* 
altro una Vergognofa per una gonnella: non 
Ila bene, no di certo; bifogna che lui la 
pigli una Donna foda , e fuor di Figliuoli ; 
a quel modo fi feniranno tutte le chiac- 
chiare. . 


SCENA III. ! 

• • * . -i • ; ., •* 

Appartamento di Buoncompagno. 

Buon compagno , e Gtvonio. 

Ger. v^/uefto Don Pilogio in ultimo io non lo 
voglio in Cafa. Per ora io fingo con la 
Moglie di vedercelo volentieri , finché io 
faccia i fatti miei, e forfè pigli la con- 
giuntura di fargliene qualcheduna delle buo- 
ne . Se egli ha veramente dato mano ad 

Egì- 
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Egidia per ifgrombrar la Cafa prima del 
paio ritorno, come dubito» crediatemi , che 
me T ha da pagare. 

Buonc.Fate perciò bene a diflimulare con voftra 
Moglie^ ficcome ancora convien lare a me 
-qui in Cafa mia con Eufrafia mia Sorella* 
attratta già da cinque anni ih Letto . Ella 
trova tutto il conforto nelle vifite di lui , 
le quali, Dio fa, che non abbiano per og- 
getto più torto il traftullo con Menichina, 
che la carità verfo 1’ Inferma., 

Ger. E Menichina , che ne dice ? 

Buone. La Ragazza s’ è accorta , che egli la guar- 
da con molta paflione , e che- nel mentre 
gl’ infegna a fcrivere, volontieri le tien la 
mano , ftringendola, con feufa che ella non 
tien forte la penna . Le cofe non fon più 
avanzate* e Menichina in ogni cafo fapreb- 
be farfi fentire , perchè 1’ odia a morte* 
avendoli fatto da mia Sorella proibir le fì- 
neftre, le Veglie, ed il frequente ufeir di 
Camera, non che di Cafa. 

Ger. Quella, per dirvela, mi fa di gelosìa. 

Buone. Ne fa ancora a me. Anzi ( vedete dove 
arriva 1’ accortezza della Fanciulla ) a que- 
lli giorni ella' fìngeva genio di ritirarfi in 
un Chioftro; e Don Pilogio la riprefe più 
'volte con feverità , lodandole il rertare al 
fecolo, allorché trovarti: un Marito di buo- 
ni coflumi, e d’^tà matura. 

Ger. Tenete a mente: coftui la vuole fpofare. 

N 2 Buone. 
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ZJwMc.Potfcbb’ eflerè , che mia Sorella gliel’ ac- 
cordale , ma non già io . Menichina fta per 
avere una grolla Eredità dallo Zio; onde e 
per quello, e per le qualità pedonali , può 
: trovare ogni migliore incontro. 

Ger. Amico, voi oftèrvarete le buone maniere 
del mio Tiberino , e gli prenderete addoflo 
qualche mira per Menichina voftra . 

Buonc.E perchè no? Ma pentiamo prima a dar 
, : fedo a’ voftri negozj . 

Ger. Dimani, che tornerà di Villa il mio Procura- 
tore, mi c’impiegherò di propofito. In tanto 
prendiamoci un poco di fpaflb di Madonna 
Credenza , intorno la confaputa propofta Dote . 
Buone. M’ avete fatto rider bene . 

Ger. E voglio, che ridiamo ancor più, fopra il 
» cu ri o (o^ron trattò , che fanno- - .nel cuor d i 
lei 1’ Onore, eTTnterefle. 

Buone. E con’TntertlTe , un pota di voglia di Marito , 
Ger. Un poca divero! Ma vedete che pazzia! E’ 
vecchia , brutta , ed infetta ; e tanto penfa ac- 
cattaci un Partito. Ora io ho meditato una 
feconda feena più bella ; e ftimo ormai , che 
Tiberino farà in ordine colla finzione. 
BuonciEd ecco quà l’accorto Orefice noftro , che fa- 
rà pure il fuo Perfonaggio a maraviglia . 

Ger. Ditemi, Credenza lo conofce? 

.Bwowc.No certamente, perchè è Donna di Con- 
tado , poco pratica di Siena ; e coftui fta 
fempre in Cala a lavorare : anzi a’ miei 
conti, nè pur Menichina lo può conafecre. 

SCE- 
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S C E N A. ,IV. 

.• 'l ; 

.1 Maeflro Burino , e detti. 

Bur. Schiavo reverente di lor Signori , e ben 
tornato il Signor Geronio * 

Cer. Per 4 fervire Maeftro Burino garbato ... 

Bur. Ma fi fta forfè male, Signor Geronio? 

Cer. Male di poca confeguenza. 

Bur. Bifogna guarire , e far qualche cofa a’ po- 
veri Rozzi : io per me fon pronto a fare 
il matto la mia parte , fenza tanto farmi 
pregare , come oggi ufa . 

Cer. C’ è da fare una Commedia qui adeffo in 
. Cafa mia , per poi rapptefentarla al Salon- 
cino. 

Bur. Io fo’ fu. 

Ger. Avete portato un Libro di voftra Bottega, 
come v’ho fatto dire? 

Bur. Eccolo; farà buono? E’ lo fpoglio di certi 
Debitori; e appunto faremo un viaggio , e 
due fervizj i la Signora Eufrafia mi dille , 
che mi vuol pagar quella bagattella ; e io 
gli piglierei volentieri, perchè giufto giufto 
non ce n’ è uno . 

Ger. NonVce n’ è uno, eh? 

Bur. Friggo coll’ acqua . Anzi la Signora Egidia 
ancora ci ha da efier fegnata . 

ÌJhowc. D ifcorriamo di cofe allegre . Il Libro è ot- 
timo , e ottimo farete voi per il bi fogno 
N 3 d’ og- 
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d’ oggi. Ma andiamo in camera mia a pren- 
dere un Abito nero , perchè facciate una 
Parte da Cancelliere. 

Bur. Farei quella del Birro ancora , per rifquo- 
ter quattro foldi, che fono fcritti in quello 
Spoglio ... 

Ger. Lafciatelo qui, e venite. 

Bur. Vengo. Lafcia il Libro fui Tavolino. 

• . * 

SCENA V. 

• * ì , . , * . * . 

Menichina 

Jo penfo d’ avermi a infiochire con quella 
marcia catarrofa della mia Padrona 4 Ah, 
dove fon condotta a confumare la mia gio- 
ventù! Che domin di Libro è quello? ( S' 
accofla al tavolino . ) Uh , è fcritto ! Dice 

f , Don Pilogio, che io ferivo male, ma que- 
llo è fcritto peggio ' e di quanto ! Collo 
torto maladetrto ! Se mi Ila a Buzzicare , 
t glielo vo’ dire veh alla Padrona , che mi 
ftringe le dita , c mi fcarpiccia i piedi . 

***♦ * * 

* . . 

• . / 

• j 

/ 
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SCENA 


VI. 


Credenza , e detta . 

C*Si ftudia eh, Menichina, e fi fa del bene? 

Men. Si ftudia di vero: guardavo un po’ per cu. 
riofità quello libro. - 

Cred. In quanto a cotefto faper leggiare è una 
bella cofa. Noi altre Contadine fiamo fatte 
fare però veh , perchè non lappiamo di let- 
tara * 

Men. Oh , non dite male . 

Cred. ( Ecco fe io fapeto leggiare , vedrei un po’ 
da me, come Ila quel Decreto. ) Eh, Me- 
nichina, fon devozioni cotefle? o pure 

Men.E ’ fcritto tanto male, che non lo intendo. 
Qui dice. ( compita adagio ) La Signora Egi - 
dia , per una Piletta d’ Argento « ) Poi non 
ne’ intendo una parola. 

Cred. ( Sì , sì , ci è Una Piletta d’ argento nel 
baullo • e a capo al letto del Maritò , ci 
, ha attaccato uno succhino fccco , perchè 
aveva paura , che non gl’ impegnato la Pi- 
letta * ) 

Men. ( legge ) La Signora Pileria , nipote del Si- 
gnor Don Pilogio , per uno infilanajìri , E poi 
■ c’ è cerri numeri , che non li fo leggiare . 
E poi dice': iNcna , Citta del Signor Don Pi - 
’ - log io , per un filo di coralli falfì . 


N 
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SCENA VII. 


Buoneompagno , e dette. 

Bttowc.IVIenichina , che fate? 

Men. Mefchina me! 

Buone. Dice il proverbio , nè mano in caffa , nè 
■ occhio in carta . Il voftro buon Precettore 
non ve l’infegna quelle creanze? 

Men. Non penfavo fulfe male il guardare i libri . 
Greci. O via , è una Ragazza ; che ha da faper 
lei? Gna compatirla. 

B«o«c.Quando i Libri fon ferrati, e legati com^ 
quello , non vanno toccati * e quello non è 

Libro da Fanciulle . Sapete voi , che ciò 

. oiv che vi è fcritto dentro, nefluno deve leg- 
gerlo? / » ' 

Men. Gnor nò, non lo fapevo. v- 
Buone.W i fono fegnate tutte le cattive Donne 
pubbliche. ( va a prenderlo. ) 

Cred. Uh diavolo, toh! 

Buone. Lo portarò in camera , e così non ci por- 
i jrete le mani. ( lo porta via. ) 

Men. Mi par d’ avere il fuoco nel vifo . Povara 
. .me, fe lo dice a quel collo torto! ' 

Cred. Uh le gran cofe, Menichina mia! Il Libro 
. delle Donnaccie cattive era quello? Che ci 
-4. poffa feoppiare quella brutta vecchia della 
mia Padrona ! Dice , che lei ancora è caf- 
,cata in peccato per una Piletta d’ argento . 

Se 
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Se lo fapevo quando la mefli nel baullo , 
la volevo buttare nel chialfo . Sicuro, che 
l’aveva un certo fudicino quella Piletta. 

Mai. E dico, che ci è la Nipote di Don Pilo- 
gio ancora , che ha fatto male per meno* 
per uno infilanallri : avete fentitQ ? 

Cred. E poi , quel Piollo porco , va a far le cor- 
rezioni alle cafe dell’ altri : fruiti , frulli la 
fua Nipote. Per uno infìlanaltri fa ! Dice, 
che noi cafchiamo nella nieve , ma lei è 
calcata nella memma. Lercia! 

Me». E quella porchettaccia di Nena? 

Cred. Porchettaccia di vero : per un filo di co- 
ralli falfi lei ha fatto male . O a me fino 
le fcaramazze a tre fila mi fumo promelfe 
da uno, quando ero Citta ; si , ma trovò 
Cecca foda . 

Me». Oh, come la veggo Nena... 

Cred. Oh, come lo veggo quel Bacchettone, glie 
le vo’ cantare veh . Che uominacci finti ! 
Ha la Nipote e la Scolara fcritte al Libro, 
e faceva fcalìmo di me. Balla dire: Librac- 

. ci , Libracci * Partitacce , partitacce . 

S C • :E ■ N A Vili. 

. * f 

Don Pilogio , Egidia , e dette . 

DJM.JK cquiltiajno quello poco di merito , nel 
confolare quella povera Signora Eufralia in- 
ferma . 

Men. 
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Men.{ Farebbe meglio a dare a cafa a guardare 
quelle due sfacciate della fua Nipote , e di 
Nena . ) - - . 

Egìd. Ancor* noi , Signor Don Pilogio , non po- 
tiamo fapere, come ci abbiamo a con- 
durre . 

Cred.{ Nella carretta come 1* altre Barone s’ ha 
a condurre: eh, non può far di meno. ) 

D.Pil.{ piano ad Egidia ) Ed intanto potrà parlar 
del negozio di Menichina alla Signora Eu- 
frafia . Per quello principalmente ci fon 
venuto. 


S C E N 
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- Maejlro Burino, e detti* 

Buy. IVIenichina , dice il Signor Buoncompa- 
gno , che conduciate quelle due vifitc dall* 
Ammalata , e le ferviate come fi deve . 
( Non vorrei guada Ifero il negozio. ) 
Men.\o ad avvifarla. vid. 

Eg.a M.Bttr. Che direte , che non ho mai aggiu- 
llata quella Partita? 

CW. ( Della Tafla vuol dlre#-^) 

Buy. Si pigli il fuo comodo . 

Egid.Quzfì , quafi , n’ ho mortificazione . 

Cred.( Eh dico, ci mette il quafi quafi b) 
tf.Pil.E io pagherò per mia Nipote , e per Nona . 
Buy. Eh, vada, vada . 

CW. ( Vituperofo! Sentite! dice, che vuol pa- 
gar 
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gar per loro. O andate a crederli a quelli 
Cappellacci. ) 

Men. torna . Pallino , fon Padroni . ( entra con D. 
Pilogio , etl Egidia „ ) 

t . , . !i ; . ' . • ’ ' . 

S C E N A X. 

Maeftro Burino , e Credenza . 

“f 

Bur. (]VIanco male , fon entrati dentro . Non 
vorrei , che quella Serva fi fulfe infofpetti- 
ta nel fentir parlare di quelle Partite , e 
che mi fcoprilTe per Orefice , quando ho da 
elfere il Sere. ) 

Cred. Al fentire , non pagano a’ fuoi tempi que- 
lle Donnacce , eh ? Io gli vorrei mandare il 
Birra a cafa. 

Bur . ( L’ equivoco non poteva andar meglio . ) 
Ah forella mia , hanno delle protezioni que- 
lla forte di gente. 

Cred. Cosi 1 ’ avellerò le Povarine! Ma fe ne con-i 
verte mai di quelle diavole? 

Bur. Troppo farebbe, fe ciò non folle. Mirate: 
quelle Partite con lo sfregio tutte fono di 
Donne convertite. 

Cred. Il Cielo gli tocchi il cuore 2 tutte , dif- 
graziate . ( Vorrei domandarli , fe la mia 
Padrona è sfregiata , ma non mi arrifchio. 
Menichina me lo dirà , che penfo fappia 
leggiare li sfregj ancora . O, fe fa leggiar 
le- Iettare! ) 

Bur. 
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Bur. Anzi , adelfo , adelfo deve qui venire una 
di quelle tali, che fi vuol caflare , e pigliar 

.* ! Marito.' . 

Cred. Farà molto bene. Ha buona Dote, eh? 

Bur. Glie la dà il Signor Geranio* e per quello 
io lo’ qui da lui . »- 

Cred. Che è certa Dote di Roma? 

Bur. Di cento venti feudi, e erano, e vino.... 

Cred. E lenzuola , e pezze , e fafee ? 

Bur. Cotefta è. 

Cred. E Sigillo d’ oro nel Decreto? 

Bur. Cotefta è. 

Cred. Ma a Donne di mal affare. 

Bur. Cotefta è. 

Cred. Che io non ho voluto , come lèi faprà . 
Ma , o bene 1 * ha trova tanto prefto l’ occa- 
fione di darla via quella Dote? < 

Bur. Mi difpiace ; che poteva far la carità a een- 
te del Paefe, e non a Foraftieracce . L’ ha 
data a una Tedefca da cafa dei diavolo. 

Cred. Dico a una Tedefca io! O va a fervido di 
bagnuoli fenza mettallici l’acqua ; di ricu- 
cir Lui , e lo Scrittore •> . E fapete , fe m* 
ha promelTo Roma e toma? 

Bur. Eh! Tutti hanno quella maladetta inclina- 
zione di far bene à i Forallicri , pili che 
a’ Paefani. Comprar Pannine? da’ Forellie- 
ri . Dar Cariche ? r a’ Foreftieri . Ogni cofa 
a’ Foreftieri. , . ' 

Cred. Se mi comanda pili , gli vuo’ dire : Chia- 
mi un po’ la fua Tedefca . Guardi , Gnor 

Sere, 
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Sere, mi pigliarci la drada, e me n’ anda- 
irei ora io. 

Bur. Ma , perchè vi (lizzate ? Quella già non 
era cofa per voi , che fiete una Donna 
onorata . 

Cred. Balla , bada .... 

Bur. Io conofcevo Nencio, vodro Zio , che me- 
dicava le fcrofole. > 

Cred. E ’l mi’ Nonno Mejo , che mori Sindaco ? 
E ’l mi* Marito , che dimava i buoi per 
tutto Sovicille? 

Bur. E perciò non era cofa per voi , Madonna . 

Cred. Lo sò da me , lenza che nedun me lo di- 1 
ca. E fe il Padrone me n’ avede parlato, 
li arei avventato quel che mi fode venuto 
alle mani . 

Bur, O perchè vi dolete di lui , e trattate d’ an- 
darvene? 

Cred. Perchè no’ altre di cafa duriamo fadiga , e 
1’ altre ann’ a eder le belle, e le buone. 

Bur. In quanto a gente di cafa , a chi doveva 
darla queda Dote, alla Signora Egidia fua 
Moglie ? 

Cred. Oh , non dico a lei , no . 

Bur. A Voi ? 

Cred. Nè manco a me, non trattiamo, ohibò! 

Bur. Ma in cafa non ci è altre Donne. 

Cred. Signor nò , in quanto a quedo . Ma intan- 
to, che quelle lenzuola fine abbino a ufcire 
di cafa , e che ci abbi a dormire una Te- 
defca , che non glie n’ averà obbligo.... 

Bur . 
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Bur. La carità 

Cred. E quel grano , c quel vino , e quei quat« 

. trini. ... 

Bur. La carità in ultimo bifogna farla fenz’ in- 
terefle ; e cosi faccia un po’ lui . 

Cred. E io ho fentito dire : La carità falla a' 
; Tuoi, e all’ Altri fc tu puoi. 

Buy. Orsù , ho intefo . ( va a [crivere ) Venite 
. , quà Madonna , come vi chiamate . 

Cred. Credenza , mi chiamo; e poi? 

Bur. Per dirvela , quella Dote non vo’ che efea 
di cafa : vi vo’ fcrivere al libro, e finirla. 
Cred. Eh , ci vada a fcrivere le fue Serve , e le 
fue figliuole* 

Bur. ( fcrìve ) Credenza .. » E voftro Padre? 

Cred. Credenza di Nanni , di Mejo , di Gano. E poi ? 
Bur. Troppi, troppi: fcriverò il Padre folo. 
Cred. Lo ftrappo , veh , quello foglio : non faccia . 
Bur. Avete fortuna, che l’inchiollro non corre. 
Cred. Oh , fe corriva , era tutt’ una . Oh , no no , 
Gnor Sere. Eh, non ha già fcritto niente? 
Bur. Ho avviato a fcriver Credenza ; ma fenza il 
Nome del Padre , è come fe non fulfe fcritto. 
Cred. E fcritto non fia. ’ 

Bur. Perchè con tanti nomi, me n’avete fatto feordare. 
Cred, IL feordato fia. Se non ballano leTedefche, 
la dia alle Frincefi , alle Zingare , e a chi 
. ■ vuole . „ Dice il proverbio ; 

| „ Povarina, ma onorata, 

„ Mal vellita, e mal calzata, 

I „ Colla fronte fcoperchiata . 

* * Bur. 
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Sur. „ Sete Poetefla voi. 

Cred. „ Gnarebbe , che avefle fentito cantar mi 
„ Padre , che fi chiamava Nanni ; che conn’ 
„ ho detto , io mi chiamo Credenza di Nan- 
„ ni, di Mejo,.di Gano. “ 

Sur. Scriverò dunque . ( fcrive ) Credenza di Nan- 
ni , di Mejo... : , - .. 

Cred.h o ftraCcio da vero, veh . Gnor Sere. 

Sur. ( ferivo ) Si fece volontariamente deferivere a T affa... 

Cred. Che volontariamente ? che tafia? bugiardo! 
( Straccia il foglio , « lo porta via . ) 

I • * 

S C ,E /N->. A, ; X I. 

• Geranio , Buoncompagno , e detti. 

Ger. Che rifpetto è quello alla mia Gente, Si- 
gnor Cancelliere ? Se quella vuol efier Don- 
na da bene . ■ . . 

Cred. Sicuro , che voglio elfere . O guardate un 
po’ infoiente ! ' y ' . 

Ger. Perchè forzarla a fcriverfi fra le Femmine 
poco onelle. ‘ j . ■ • 

Cred. ( Grida della Serva ; o penfate , fe fapelTe 
della fua Moglie. ) 

Bur. Lo facevo per fuo fervizio , perchè quella 
Dote non uicifle di cafa. Si tratta di cen- 
to cinquanta feudi fra ogni cofa, tra dena- 
ri, e robba viva ; che a quelli tempi non 
fi trova chi li conti. • 

Cred. Non dice male coteft© . 

Sur. 
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Bur. Volerli dare a una Tedefca, quando quella 
povara Donna .. . -•* » , 

5«o»r.VuoI dire, effa ha dentato a fervire la vo- 

‘ • • lira Cafa ... ; • i . 

Cred.lL tante male notti, e- 'tanta biancaria ti- 
rata innanzi colle mani e co’ piedi ; c poi 
pagammi di quella monetar 

Ger. E perchè ha faticato tanto per la mia Cafa, 
voglio difender la fua reputazione' poiché quan- 
do uno l’ ha perduta ... Non è veroy Madonna 
Credenza ? So , che volete elTer Donna d’onore. 

Cred. A dire ! 

Buone . Son tant’anni, che. ferve, meritarebbe ... 

Cred. Altro , che cento cinquanta feudi . 

Ger. Forte lì , Madonna Credenza : prima mori- 
re, che perder la reputazione. 

Cred. Prima feoppiar cento volte. 

BuoncMz che l’abbia avere una Tedefca.. „ 

Cred. Prima me ne voglio andare. 

Ger. Cioè , prima andarlene , che farvi fcrivere al 
Libro , non è vero? 

Cred. Così è . 

Ger. Signor Cancelliere. Quello dunque è il De- 
creto per quella Tedelca: voglio far la ca- 
rità a lei , e finirla . ■ 

Bur. E lei fegnarò. 

Cred. Senz’ invidia. 

i?» 0 »c.Appunto credo , che fia qui per farvi illan- 
za di quella Limofina , e farli fegnare nel 
Decreto ifteffo . Volete , che palli ? 

Ger. Come vi piace. : - 

SCE- 
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SCENA XII. 

Tiberino vejlito da Dorma , coperto il vifo , 
e con crocce , e detti . 

Tib. Sua Servitora molto umiliflima. 

Cred. ( Che tu arrabbi .. barona ! .. Guarda com* 
è condotta! ) 

Ger. Buondì „ Madonna M . 

Tib. le non poter difcopìirmi piti a foftra Illu- 
ftriffimeria, perchè prendo, medicamento le- 
gna jolo . 

Credi ( Benché fo’ fciocca , l’ intendo bene sì : di- 
ce, che piglia il Legno. ) 

Ger. Che male avete , povera Donna ? 

Tib. Avere dolori artefici, e molte poftreme. 

Cred. { Che arrovelli , fe non confuma quelle fa- 
lce , e quelle pezze alla prima . ( S ’ accojla 
ad offervare il Decreto ) Quello bel Sigillo ! 
Non è un peccato! ) 

Ger. Il voflro nome, e la voflra Patria? 

Tib. le fon Contelfa di Poppegnau . 

Cred.{ Contelfa, fentite! Se vi dico io, che noi 
altre Contadine manteniamo l’ onor del Mon- 
do , noi . ) 

Buone Gran miferie, Signor Geronio, e grand* 
„ efempj fon quelli della cattiva educazio- 
„ ne. Sa perchè fi chiama di Poppegnau? 

Ger. Non faprei . 

Buone . „ Le Contelfe di quel gran Feudo , quan- 
1 O „ do 
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do partorifcono Femmine , per avvezzar- 
le a trattar la lancia l , tagliano loro le 
Mammelle, gettandole via. 

Ger. All’ ufo dell’ Amazzoni . 

Buone.» E perchè una volta accadde, che una di 
„ dette Mammelle fu prefa dal Gatto di 
„ Corte , perciò fi chiamò il luogo di Pop- 
„ pegnau. 

Cred. „ ( Quella qui mi par da dare al Gatto 
„ tutta oramai . ) 

Ger. Orsù, intendo qufello che volete. Voglio 
farvi la carità, sì per la voftra nafeita , sì 
per lo flato vollro miferabiliflimo . Signor 

? Cancelliere, prenda i dovuti confronti nel 
Libro , e poi feriva il Nome di quella 
Donna nel Decreto dotale. 

Buy. ( Io non polfo più dalle rifa , e voglio andare 
al mio lavoro . ) Molto ben volentieri Lu- 
ftriflimo . Ma quello è il Libro delle Don- 
ne cattive ordinarie : bifogna che vada per 
quello delle Titolate, dove la Signora Con- 
tefia di Poppegnau farà deferitta. 

Ger. Fate preflto . 

Ituonc.'Non fi potrà far preflo prello, perchè quel- 
le , fubito che fi fcrivono , dopo che il 
Magillrato l’ha approvate, fi fa quell’ altra 
diligenza ne’ Fogli del Libro : perchè fieno 
più fegrete ( Loro lo fanno ) $’ impattano . 

CW. Come dire , s’ impattano ? 


SCE- 
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> SCENA XIII. 

Egizia , e 

JJg/^.S* Impattano come gli gnocchi , e le gnoc- 

. . . che, che fete voi' che liete la cimbella di 
tutti . 

Buy. Buondì a lor Signori . ( Non ne vo’ piu 
adeflo . ) parte . 

£g/^.Ma voi ancora Marito mio, volete che mi 
conduca quefta Donna dietro , e che tutti li 
dichino, velia velia , come alle Bertuccie ? 

Cred. Velia velia a me, eh? Io non ci fo’ fcrit- 
ta, come Vofignoria a quel Libro fa . ( Can- 
caro! me l’ha fatta fcappare poi. ) 

Egid.S c io ci fo’ fcritta, è fegno, che ho avuto 
credito. 

Cred.( Svergognata ! Lo dice in faccia al Ma. 
rito. ) 

Egid. E vi menarò ancora un ceffone io. 

SCENA XIV. 

Don Pilogio , e detti . , 

£>.P/7.Tl Demonio in fomma femprc ci vuol la 
* fua . 

Egid. L’ ho che Da il Demonio , e la carne an- 
cora . Quella Sgualdrina coperta chi è la ? 

Cer. O qui tta 1’ imbroglio. 

O 2 Buon c. 
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J?«onc.Una povaretta , a cui il Signor Geronio 
vuol far certa cariti . 

Egid.U Signor Geronio ha bifogno d’accattar per 
fe, lui . E lei , Signor Buoncompagno , è 
buono ad altro, che a fvagolarmi il Mari- 
to? Che riputazione è la i’ua , condurre fi- 
mil gente in cafa , dove ha la Sorella in 
letto, ed una Fanciulla da marito? ~ * 

2?e«wc.Difinganniamola . 

Ger. A noi. O vedete, Moglie mia, come fiete 
Tempre maligna nel giudicare contro di me . 
( Scuopre la Scuffia a Tiberino , il quale rejla 
nel fuo fembiante femminile , alterato con cerot- 
ti , e gomme.! ) 

Cred. Uh brutta carogna ! Che tu ti rompa il 
collo . 

Tib. Verghi eghet alriczufechcn alrin ormzel gei 
baib 1 . 

BuoncM uol dire: Appagatevi nel vedere la mia 
miferia . 

D.Pil. A voftra confufione. Signora Egidia : vede- 
• te quanto fia pericolofo 1’ umano giudizio. 

Tib. Cava fuor a il Bujfolo . Elphetet der not ha- 
mer hormen franen. 

Buone . Dice , che vorrebbe un poca di limofina. 

Egid. Povare, e fuperbe : vanno accattare, e vo- 
glion fare T ufanze . Tenete un cortecciuo- 
lo; è un po’ fecco, ma giufto è buono per 
voi , Sorella mia , che avete bifogno di man- 
giare afeiutto . parte . 

D.P/7.Figliuola , povarella mia ,-io non intendo 
. . 1 il 
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il volito linguaggio. Prendete quella picco- 
la moneta. Se verrete a cala mia, mangia- 
rete la mineftra conventuale, coll’ altre Po- 
varine, che vi Hanno per far del bene. Si- 
gnor Buoncompagno , quelli fono malacci , 
che $’ attacano: non la lafciate accollare al- 
la mia Scolara. parte. 

Ceri Credenza, datemi un poco braccio per que- 
lle fcale . 

Cred. Si faccia preflar le crocce dalla fua Tedefca./?. 

Cer. Che piti commedie eh, Amico ! Tenetemi 
conto di Tiberino, o per dir meglio, della 
Signora ContelTa di Poppegnau. , pane. 

B«onc.Condurrò adelfo a rinfrelcar quella Dama .p. 

Tib. Di grazia ; che altrimenti , mi parrebbe di 
prender il legno fanto, e di far 1’ ammalata 
da burla, e la dieta da vero. parte. 


Fine delP oftto Tcr^o* 
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ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 

Egtd'ta , e Credenza. 

Egid.^y rf Edotta , fpropofitata , che fete ! 

Q- uell ° è Maeftro Burino Orefice, 

£ 1M|| Uomo burlone, com’è mio Ma- 
v «^4* ùto, che fra tutti voglion farvi 
voltare il cervello. 

Cred. Merlotta si , merlotta ... Eh gnora Padro- 
na, io per me non lo dirò a neffiino j ma 
con me non occorre pigliar quelle l'cufe • 
che io fo dove il diavol tien la coda . 
Egid.C osi fapefte voi , dove fono i miei baulli , 
come fapete dove tien la coda il demonio. 
Io vi torno a dire , che quello è Maeftro 
Burino . 

Cred. E io li torno a dire,* che quello è Ser Im- 
patta , che me 1’ ha detto or ora' il Signor 
Geronio . E Vofignoria , che ha fatto il 
male , fi deverebbe fare fcrivere nel Libro 
delle Contette, che dice, che fono impafta- 
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te le carte l’ una coll’ altra , perchè non fi 
legghino i fogli dove io’ fcritte. E poi... 
Batta , una Serva non ha da fa la dottora 
alla Padrona. 

Egid.O qui ci vuol più pazienza di quella, che 
predica il Signor Don Pilogio* 

Cred. Don Pilogio predica bene , e rufpa male 
lui . E a luì che ghi era, non dico impa- 
ttar Nena ; che fe ’l diavolo l’ ha acciecata , 
non è poi la Contetta di Poppegnaula , nè 
quelle due Signoracce, che finifcono in ana : 
ma far impattar la gnora Pileria fua nipo- 
te, e non fi fare l'corgere per un po’ di 
Tafia doppia, che ci vadia . 

Egid . Ma voi mi farefte dare al diavolo , vecchia 
matta . 

Cred, Eh, ai diavolo ci fi dà da per sè, povari- 
na, che è vecchia più di me, e non fi vuol 
convertire . 

Egid . Che convertire, e non convertire? 

Cred. Adetto , adcflò ghie n’ ho voluto dimanda- 
re a Menichina , fe il fuo Nome era sfre* 
giato , cioè , che lei futte convertita ; e m’ 
ha detto di nò . La Ragazza non m’ creb- 
be detto una cofa per un’ altra. 

Egid.( Cortei ha dato la volta lei ! Ecco quel 
■ che n’ ho cavato dalla venuta di mio Ma- 
rito : m’ ha fatto impazzar la Serva . Mef- 
china a me! Era un po’ femplice prima an- 
cora , ma faceva le faccende ; e della bocca 
la trattavo come volevo . Con un capo d* 

O 4 aglio 
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aglio ci faceva alle volte un par di noz- 
ze. ) Orsù Credenza mia , io non voglio, 
che quando giro per Siena con voi , i fat. 
torini mi facciano la chiucchiurlaja come 
alla civetta ; provedetevi , e provedetevi 
prefto . 

Cred. Non faprei io : finché ho la fanità , non 
mi mancaranno Padroni. 

Egid.( Ma fe chiacchiara di que’ baulli ! Eh , li 
farò canzar prefto, prefto. ) / 

Cred. Per finta e per ladra , non m’ arà mandato 
via ; ma per dilli le cofe per fuo bene . 
Facciamo i conti , e mi dia quel po’ d’ 
avanzo' che me n’ andarò ora io. 

JE gid.„ O che vi par d’ avanzare , Sorella ? 

Cred. „ Il Salario di tre mefi ; e poi ci è tanti 
„ giorni , quanti nodi ho fatto nel moc- 
,, cichino . 

Egid.„ E’ vero: ma quel fiafco d’ olio rotto? 
Cred. „ O perchè mi manda in cantina al bujo , 
Lei ? ^ 

1* 1-iCl . 

Egid . Manco chiacchiare , mena chiacchiarona . 
Tiberino? 

SCENA II. 

Tiberino , e dette. 

Tib. Luftriflima. 

Egid.V oglio parlarvi, buon figliuolo. 

Tib. Comandi. 

Cred. 
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Cred. „ Eh, quella camicia vècchia , che lei mi 
„ diede, me la mette a conto? 

Egid . Andate in cucina; che ora verrò giù. 

Cred. Gnora si . via . 

Egid. Io, per dirvela , Tiberino mio , non poflo 
più aver pazienza con quella fcimunita ; e > 
crediatemi , che me le cavarebbe di mano 
delle volte. 

Tìb. Stimo, che non Ca troppo avvezza a fervir 
Dame fue pari. 

Egid . La poca creanza non farebbe niente : la 
pazzia . 

Cred. toma. ,, Perchè quella camicia era tutta 
„ rotta , e in conto non ce la voglio , fa . 

Egid.,, Andate giti : e due. ( parte Credenza .) Con 
„ quella voglia di Marito , è fatta Rrafal* 

„ ciona, bisbetica; e poi mi rifponde, co- 
„ me fe io fuffe una Pettegola. 

Tìb. „ Le Contadine anche a Roma fon di que- 
„ Ho collume , di replicare con arroganza 
„ a’ Padroni. 

Cred. toma . ,, E poi , me la diede quando por- 
„ tai que’ baulli in capo al Signor D. Pi- 
,, logio, e mi dilfe : Te la do per carità. 

Egid.,, Collei ha del vino ' in tella , Tiberino . 

„ In cucina , dico , fpropofitata . 

Cred. „ E mi c’ ebbi a llempanarc , tanto fpro- 
„ fondavano ; e mi ci guaRai una feuffia • 

„ nuova , nuova . 

Tib. ,, O via, la Signora vi rillorerà : andate , 

„ c ubbidite. parte Credenza 1 

Egid. 
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JE gid w Bifogna , che fia briaca ficuro . Confide- 
„ rate fé io ho baulli da caricare. 

Tib. „ Pur troppo mi fon note le fue miferie, 
„ Signora , . 

Egid.„ Che dento com’ una poveraccia . Baulli 
„ dice ! Eh mefchina me ! Per tornar dun- 

j „ que al nodro propofito , bifogna , che me 
„ la levi dinanzi . 

Tib. Quando quella Poveretta non redi per le 
diade , e Vofignoria pofla trovar compen- 
fo , direi , che farà bene ; tanto più , che 
il Padrone con queda finta Dote la fa di- 
► ventar la favola del Paefe : e io non fo, 
con qual cofcienza lo faccia il Signor Ge- 
ronio , 

Egid . Mio Marito cofcienza, eh ? Mi fate rider, 
Tiberino , Ora dunque , fe io mando fuor 
di cafa codei , veramente veramente daredi 
un po’ di mano ( che io vi ridorarò , fa- 
pete ) un po’ di mano alla cucina, a fpaz- 
zare, a tirar qualche brocca d’ acqua ? So, 
che fete di buone genti , e che non avete 

. ' a fare il Servitore . Ma c’ è de’ Figli- 

uoli de’ Gentiluomini ancora... 

Tib. E de’ Principi pure, Ludrilfima, che s’ac- 
comodano a tutto. 

Egid . Ora conofco, che fete un Giovano per be- 
ne, Quanto poi a cucire , e certe cofe da 
Donna , come filare , depanare , e ancora fa- 
re il Pane, ho penfato a un’ altra cofa. 

Tib. A che ha penjato veramente? 

. ‘ Egid. 
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Egià . Ho vitto quella povara Tedefca , che è per 
la mala in quanto a lei , ma li vede , che 
le mani non l’ha impedite ; e credo , che 
la difgraziata per una mineftra , e una taz- 
za di vino , cucinerebbe una giornata inte- 

« ra. Che ne dite? 

Tib. Le dico, che la Tedefca, e Tiberino ( mi 
perdoni però Signora Madre ) non poflbno 
inai combinare infieme . Guarda , Signora , 
guarda. 

Egid.Oh, che vuol dire? 

Tib. Vuol dire, che io fon Giovahe , e la mo- 
deftia non lo comporta. La Pece, Luftrif- t 
(ima, accanto ai fuoco fi diftrugge. ^ l 

^.Quello , che gli fi vede in, que’ cerotti , 
mi pare Aquilonne , e non Pece a me ; 
cioè a dire , quella non è Donna da far 
cafcar merlotti . ' <■ 

Tib. Piaccia al Cielo , che non gli faccia cafca- 
ré più grotti, che ella non penfa . Tenga a 
mente; tra poco mi faprà riparlare. ,, 

EgidM oi mi fate fofpettare, fapete. 

Tib. Troppa ragione ha ella di fofpettare e un 
f^tra Signora , che non avefle la fua buona 
cofcienza , la quale giudica tutti gli altri 
fecondo fe , averebbe intefo alla prima il 
mittero di quetta Donna . 

Egid . O dite un po’ di grazia, Tiberino* , 

Tib. A me ne difpiace fino all’ anima; „ e più 
„ mi difpiace non poterci rimediare , con 
y, tutto che veda il pregiudizio della fua ca- 
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„ fa, c l’ultima rovina de* fuoi Figliuoli, w 
perchè. Signora mia, non pollò parlare. 

Egid . A me lo potete dire , fapete , che vi fono 
in luogo di Madre ,, Tiberino Figliuolo, 
„ non mi tenete più nella corda 

Tib. Ho chiufa la bocca col fuggello di Segreto 
naturale . 

Egtd . Al Padrone forfè ? ... 

Tib. Ho chiufa la bocca* 

Egid.O voi me l’avete a dire, o noi fpartiremo 
l’amicizia. 

Tib. Sarà mia' difgrazia . 

Egid.yy Orsù, non vi parlo più. “ 

Tib. „ Sarà cofa da farmi mettere in difpera- 
„ zione , ma non da farmi rivelare il Se- 
„ greto. 

Egid.jy Sarete caufa , che non mangiarò , non 
,, dormirò, diventarò fecca com’ una lucer- 
,, tola. Appagatemi, Tiberino. 

Tib. „ Ma s’appaghi ella della ragione. Mi di- 
„ ca . Se per efempio fuffe vero ( che io 
„ non lo credo ) di que’ Baulli , che ella 
,, gli avefle dati a portare a me... 

Egid. tf E che Baulli, fciocco ? 49' 

Tib. „ Dico , che non lo credo ; ma per efem- 
„ pio gli avelfi promeflb di non parlare , 
„ con obbligo di naturai Segreto.... 

Egid. n Volete badare a quella Briaca? 

Tib. Ella già- non fa quel che fi dice : ma fe 
„ per impoffibile ^iò fufle fiato, che direb- 
„ bc Vofignoria , fe io rompefli il Segre- 

« t 
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„ to, e nc faceffi fcoperta al Signor Ge- 
„ ronio? 

Egid.„ Orsù, me ne vo, Tiberino. 

Tib. „ Me ne difpiacerà. 

Egid.yy E non vi parlo più. 

Tib. Me ne paflerù 1* anima . 

Egid.„ E da me non afpettate più cortesie . 

„ Addio. Finge partire. 

Tib. Sono avvezzo a tutte le (venture. 

Egid. „ Tiberino? 

Tib. „ Luftrifiima! 

Egid.„ Io ho bifogno di ftar qui ; andatevene 
„ voi. 

Tib. „ Adelfo . 

Egid. „ E non mi capitate più d’ avanti , capo- 
naccio , difubbidiente . 

Tib. „ Como comanda. Vuol partire. 

Egid.„ Pallate quà, non andate via. 

Tib. „ Non vado . 

SCENA III. 


Don Pilogio , e Detti. 

D.Pil . (Quella Gioventù Romana è indocile : non 
ve lo dilli, Signora Egidia? 

Eg. Mi fa un po’ icandalizzarc . 

D.Pil . Sarà qualche flotta maflima , eh' egli ha 
in capo , di quel Cuflode fempliee delle 
Zoccolette, fuo Direttore. 

Tib. Ella è Perfona di cofcienza , c di fapere ; 

r°- 
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potrà fodisfarc alla Signora Egidìa intorno 
ad una violazione.... 

D.Pil. Violazione di che? 

Tìb. Di Segreto naturale , alla quale vorrebbe 
obbligarmi. . .1 .. 

Eg. Ora mi contento, che ce ne fliamo a quell* 
*•>' Uomo da bene . . 

Tìb. Mi contento . 

Eg. Al fentirc, quella Tedefca è della razza, 
che m* imaginavo; e ci deve efier dell’ im- 
picci tra lei e mio Marito, e del male 
grande: ora Tiberino fa qualche colà; ed 

, io per rimediare volevo, che me la con- 
fidaffe . 

D.Pil. E’ vero, Figliuol mio, tutto quello? 

Tìb. Colla bocca chiufa dalla data fede polfo 
poco fodisfarvi , Signore; del relto io fo 
gran cofe. . 

D.P/7.Co(e di male? 

Tìb. Di male; ma.... 

D.Pil.Di male paffato, o futuro? 

Tìb. Paffato , e futuro ; ma ... . 

D.Pil.E ci fi potrebbe rimediare? 

Tìb. Potrebbe folo rimediarvifi , fe io poteffe 
parlare; ma...,. ' 

D.Pil.Ma. dunque a parlare voi fiete obbligato . 

Tìb. Quello è quello , che non poffo fare in 

• ' Cofcienza , attefo il Segreto naturale col 
Signor Geronio . » ; j i., , 

D.Pil. Mi confermo in ciò , che tellè vi dilli. 
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gliuol mio , intorno a quello Segreto na- 
turale io ho ftudiato qualche Autore ; e non 
c’ è dubbio, che il meglio farebbe il mori- 
re, che romperlo. Fanno però i Moralifli 
delle diftinzioni, cioè, che quando fi trat- 
ta di male paflato del noftro proflìmo, noi 
non dobbiamo rivelarlo , quando 1* abbiamo 
in fegreto : e in quella parte potete ftar 
collante, anco fe bifognafle lafciarvi la vi- 
ta, • Figliuol mio: fon qua per voi • non 
parlate ; guarda . Ma quando fi tratta di 
male futuro , cioè, che rivelando voi il 
Segreto , polliamo ovviare a fcandali , a oc- 
caliqni abituate, a rovine di Cafe, che al- 
trimenti ciò Far non fi pcfTa • non c’ è Se- 
greto, che tenga, nò Figliuolo mio caro* 
ripofatevi fopra di me. 

Tib. Mi diano dunque una licenza. 

Eg. Che licenza? 

Tib. Il Cuflode delle Zoccolette mio Direttore 
mi diede quello ricordo fra gli altri . ' 

■D.iòV.Sentiamo fe è buon ricordo. 

Tib. Che trovandomi in qualche inquietudine , 
e dubbio di cofcienza , mi ritiralfe a parte 
a chiederne configlio col Cielo. 

D.Ptl . Non ci trovo male in cotello ricordo . 
Andate . 

Eg. E poi tornate.- Tiberino parte. 

D.Pil. Sapete, che quella mi pare un Animuccia 
delicata ? 

Eg. Ma quando io glie lo dicevo , che quello 

, - . ' è un 
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è un Giovanetto di buono fpirito. Ha fen- 
tito , che fcrupolo ha a dire le cofe , che 
ha in Segreto ? In quanto a me , gli fida- 
rei il negozio de.’ Baulli , la chiave , e ogni 
cofa. 

D.Pil. Siete Tempre a tempo a fargli quella con- 
fidenza . 

Eg. E pure quella fciocca di Credenza.... Ba- 
lla, addìo, addìo lei faprà tutto; che 1* 
abbiamo a difeorrere a lungo di molte co- 
le, e gli ho da dar buone nuove del Tuo 
negozio; perchè quando eravamo dalla Si- 
gnora Eufrafia, che Vofignoria fi mefle a 
legger quel Libro nell’altra danza, io prelì 
la congiuntura di fare il difeorfo , e mi 
parve ci delle orecchio ; anzi ci rife ancora . 

D.Pil.O via, fia fatta la volontà del Cielo. 

Eg. Le lafciai quel foglio di Vofignoria.... 
Balla , quando faremo foli , gli contarò tut- 
to; ma prefentemente Ho colla fmania di 
quella Tedefca, che llimo fia una folennifli- 
ma , e cetera . Eh Signor Don Pilogio, 
mio Marito non è Uomo da far limoline 
fenza i fuoi finacci maladetti. 

D.Pil. Adagio , adagio col giudicare. 

Eg- Sarà qualche cantatrice difmelTa. 

D.Pil. Adagio , adagio col giudicare. 

Tib. torna. (Già ho informato il Padrone, e con- 
certato feco lo Scenario della Burletta . ) 

D.Pil.O ecco il Giovane. Suppongo, che le vo- 
flre ifpirazioni s accorderanno co’ miei Au- 

« * tori , 
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tori, intorno ad appagare la Signora Egi- 
dia , come defidera . 

Tib. La confiderazione di torre il futuro male... 

V.Pil . O vedete, Figliuolo, ie io vel diceva. 

Eg. O dite . 

T'tb. Ma non ci afcolta già alcuno? 

Eg. Chi ha da fentire? 

Tib. Supponendo, che l’uno , e 1* altra mi fer- 
berete fede inviolabile , afcoltate Signori . 
Quella Tedefca , che trovafle coperta in 
Cafa del Signor Buoncompagno , ha invi, 
luppato ne’ luoi lacci in tal maniera il Si- 
gnor Geronio , che egli non può lappar- 
ne, e non può vivere fenza lei. 

Eg. Adagio , adagio col giudicare , eh , Signor 
. Don Pilogio ? E dico io, gli feci la li- 
mofina ! 

Tib. Ella lo fegue ovunque vada, fpolpandolo 
di foltanza , e debilitandolo di credito, ed 
avendolo già ridotto a camminare col ba- 
ffone per quel medefimo male, che fa cani- 
minar lei colle crocce. 

Eg. E fa , fe diceva , che era cafcato nell’ ufcir 
da una Dama ! 

Tib. Quelli fono que’ medefimi impiallri, chele 
vedette in vil'o; ed io ho ordine da lui di 
farli rinfrefcare dallo Speziale . 

Eg. E poi lento, che dice, che non può fentir 

4 la Serva, perchè gli puzza il fiato! Signor 
Don Pilogio, adelfo mi dà licenza di giu- 
dicare ? 

P Tib. 
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Tib. Ella moftra fpefle volte della volontà di 
ritirarfi da quella fcandalofa occàfione ; ed 
oggi per ultimo me 1’ ha detto» 

D.Pil.B ilogna farle animo , e darle ajuto. Via, 
uniamoci tutti a quell’opera di Carità. 

Tib. Non ha quella Donna bifogno d* altro oju* 
to, che riparo dalle violenze del Padrone: 
del rimanente ha danari in quantità per 
mantenerfi , e maritarli ancora , benché fin- 
gere con noi limofinare in quella forma. 

D.Pil. ( Ha dunque molti danari ! ) Signora Egi- 
dia, bifogna facciamo qualche ricorfo. 

E#. Facciamolo * 

Tib. Sopra tutto non tardi ; perchè fe il Signor 
Geronio potrà awederfenc , la trafugherà 
beniflimo , non perdonando ad impegno di 
robba, di reputazione, e di vita medefima. 
Io piango la fua cecità, la fua miferia; e 
piango la difgrazia di quella povera Dama , 
e di quei poveri Signorini. 

SCENA IV. 

* • - t ' ' 

Geronio con Spada alla mano , * Detti 4 

.. .. ' \ 

Ger. Piangerai addio da vero , federato impo- 
Itore ! In quella maniera , eh ! Intaccare 1* 
onore del Padrone con tante bugie! Giuro 
al Cielo »... 

Eg. Tenetelo. Lo riparano. 

D. Pii. 
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D.Pil. Un Cavaliere par fuo metter le mani ad- 
dotto a un Servitore? 

Gn. Proteggo quella Giovane con altri fini. 

D.P/ 7 .É chi vuol , che creda il contrario ? 

Gtr. Ti voglio pattare il cuore , e poi la lingua 
mentitrice, con quella Spada. 

Eg. Ma fe non lo tenete! Figliuol mio, fug- 
' giamo il mar turbato . 

Tib. a Egidia ) Mi Ita il dovere. Vede, Signora 
Madre, che io non doveva parlare? Parta- 
no Tiberino , ed Egidia. 


SCENA V. 


Don Pii agio , 


e Geranio . 


Ger. Me lo levino pur d* intorno . 

D.Pil.Così fanno . Noi , Signor Geranio , non 
demmo fede.... 

Ger. Signor Don Pilogio , attribuifeo a grazia 
del Cielo quello mio incontra contro lei. 
Ella in mia lontananza guida co’ fuoi con- 
figli la Cofcienza di mia Moglie ; ed ora 
1 voglio, che faVorifca me della fua direzio- 
ne in un cafo di mia fomma premura. 

D. Pii. lo Direttore a Vofigftoria ? Oh , che il 
Cielo la confoli! Mi vuol burlare. Un Si- 
gnore Dottò, che ha tanti bei lumi , che 
delle vòlte uno de’ fuoi penfieri fervirebbe 
di foggetto à qualfivoglia difeorfo fpiritua- 
P * le; 
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le; e pure è vero, voler direzione da me 
di (graziato! 

Ger. Lafciamo i complimenti*. Il zelo, che Vo- 
fignoria ha per la virtù, e pel fervizio del 
Cielo, m’ aflicura, che abbraccerà un’ im- 
prefa di fuo gran merito , e di mio gran 
follievo . 

D.P'tl. Per quel che vaglio, povarello , eccomi 
qua. 

Ger. Ha veduto, Vofignoria, quella povera Tc- 
defca ? 

D.Pil. Veramente fa compafiione . Ah mi feria 
umana ! 

Ger. Quefta Femina ha menato quafi Tempre la 
fua vita tra le milizie in compagnia d’ un 
Capitano fuo Marito , o tale almeno efia 
lo chiama. 

D.Pil.O bada : penfiamo Tempre al meglio, e 
diciamo , che foffe Marito . 

Ger. Egli 1* iftruiva nell’ Arte militare , e Tela 
condulfe all’ aflalto di Lilla , dove dice, 
eh’ ella reftò così malconcia nel vifo da 
certe fchegge d’ un Carro, battuto dal can- 
none della Piazza. 

D.P/7.Crediamole fchegge; e penfiamo fempre al 
meglio . . 

Ger. Il Marito fe la guidò poi a Roma, tenen- 
dola in un Albergo dove era, e dove egli 
,fi morì , lafciandola erede di molto dana- 
ro, e gioje. Io la configliai ad accafarfi la 
feconda volta ; ma ella moftrò genio di vo- 
ler 
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ler finir più torto in un confervatorio i 
Tuoi giorni : e fentcndo per tanto, che in 
Tofcana ce ne fiano tanti per ogni flato di 
Donne, determinò quà portarfi . 

D.Pil. Ottima refoluzione. 

Gcr. In quefto menrre un certo Liparotto, uo- 
. ;mo facinorofo, potente, e arbitrario, capi- 
tò alla flefla Locanda con alcuni fuoi bra- 
vi ; e adocchiando più il grofiò peculio del- 
la Donna , che le lue fconce fattezze, usò 
feco mille artifizj d’ oflequio , c poi di vio- 
lenza , per tirarla alle fue Nozze . 

D.Pil. Son diavoli di carne que’ Liparotti . 

Gcr. Io mi traili fuori dall’ impegno, mutando 
Albergo- ma Tempre me 1’ intefi però col- 
la Donna per via di lettere, intorno al fuo 
venire in Tofcana; ed in fine' la feci par- 

•' tire prima di me, appuntando il giorno 
dell’ arrivo in Siena. 

D.Pil.lì Cielo la rimeriterà di carità cosi grande. 

Gcr. Ma fenta , Signor mio, e s’ intenerifca . 
Quella buona Femina, cioè buona la chia- 
merò aderto.... 

D.Pil.E chi fa ? Forfè farà Hata buona Tempre , 

* v, la poverina. ; • 

Gcr. . Quella , dico, ha tanta compunzione della 
pallata libertà, e tanta divozione per que- 
lli confervatorj da me propoftile , che è 
i voluta venire da Roma a Siena limofinan- 
do , com’ ella vidde, per Tua mortifica- 
zione . 

P 3 
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IJ.JP/7.Ha però tutto il danaro pc’ bifqgni dell' 
ingrcffo, e del mantenimento? 

G&r. Gran danaro, e gran gioje danno in mano 
del Signor Buoneotnpagno , Per tanto la 
carità, che io vorrei da Vofignoria, è que- 
lla , che non potendola 1’ Amico mio tene* 
re in Cafa , per rifpetto della Sorella ; nè 
io per quel della Moglie, cosi dravagante, 
e gelofa; Vofignoria le dafle ricetto in Ca- 
fa fua per due, 0 tre giorni ( Tempre però 
co’ modi abili ) tanto che fi trovi il bra- 
mato compenfo . 

D.P/7.I1 penfiero è bello , e buono ; ed io vorrei 
fvifeerarmi per fervir Vofignoria , e dare 
ajuto a quella Foreftiera . 

Ger. Co’ modi abili , cioè di ridarà ria de’ fuoi 

. incommodi. • _ 

D~Pi/.Cotedo non importa . Ma ella fa, che io 
ho la cafa piccola , ed è tutta piena al pre- 
ferite di certe povere Pcrfone, da me rac- 
colte; e così..,. 

Gta. Ma vedo, che ella mi nega la grazia, per 
T infinuazione di Tiberino . 

Eh via! 

Ger. Egli ha fofpettato di Amicizia .'ipoco 
innocente , per 1 ? accennato mio impe, 
gno, 

D.P*i.Eh, Signorsì. 

Ger. E per cagion di que' letterini , che tra noi 
pattavano. 

D.P//.Lette rini onedilfimi. 

. . v i Ger. 
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Qev. E del fuo venire a Siena dietro a me, e 
cofe fimili . 

D.P'tl . Non fi rifcaldi per quefio, no. 

C?«r, Ma in effetto giuro.... 

D.P/7.E h, che mi fa torto. Vofignoria è un 
Gentiluomo fincero ; mi direbbe; Pilogio, 
quella Donna si, e sì: ora io sì, e sì... 
me la voglio levar d’ intorno . E io n’ ho 
fatte dell’ altre di quelle carità ; ma dico , 
che di prefente . , . 

Cer. Bifogna farmi quello favore fenz’ altro . 

D. Pii. Se nta , che fia benedetto . Nel primo ap« 
partamento vi fono tre llanze, dove Ha la 
mia Nipotina con dodici Ragazze , levate 
da’ pericoli ; e vi fono due Letti per Stan, 
za y e dormono due per Letto : di fopra , 
che Dio 1’ ajuti , c’ è una Dama feparata 
dal Marito , che vuole dar fola in una 
ftanza* peli’ altra vi è una Rifcappata ver-, 
gognofa ; nell’ altra vi tengo certi Dcpofiti 
d’ alcune buone Signore ; e nell’ altra vi 
dormo io. 



SCENA VI. 


Menicbina , e Detti. 

Me». Signor Geranio , di grazia venga un po’ 
fu dalla mia Padrona . Si fcandalizza con 
' me, e dice mi vuol mandar fuor di Cafa, 

P 4 fe 
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, fe non fo a tuo modo; ma io prima me 
n’ andarò . 

Ger. Perchè ? 

Men. Perchè io non lo voglio , no , il Signor 
Maeftro: non m’ importa, che mi fenta . 

Ger. Che Maeftro? Che non volete? 

D.P/7.Eh, non le dia retta . E cosi ella fente, 
che la mia cafa è tutta piena . 

Men, Signorsì , la Padrona vorrebbe , che io pi- 
gliafte per Marito il Signor Maeftro: guai- 
di un poco! 

D.P/7.Lafciate difcorrere chi ha negozj , e torna- 
• tevene a cafa voftra, immodefta, che fiete. 

Ger. C Ottima congiuntura. ) 

D.Pil. Se Vofignoria vuol poi , che io efca della 
mia camera io medelimo , per mettervi que- 
lla Tedefca. 

Ger. Quello poi no; ma penfiamo.... 

Men. N’ ha un Serraglio in cafa , e cerca di 
quelle di fuora . 

D.P/7. Alla lezione ci rivedremo . 

Men. Da qui innanzi vo’ pigliar lezione da quel 
Giovanetto, che il Signor Geronio ha con- 
dotto di Roma* perchè lei mi ftringc Tem- 
pre le dita. 

Ger. Fa per correggervi , Figliuola . 

P.P/7.Dice benifiimo. 

Men. E mi mette il fuo piede fopra il mio. 

Ger. Cotefto farà a cafo. 

D.Pil.Dice benillimo.- 

Men. E m'invita a cafa fua a fare alle Biciancole. 

Ger. 
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Ger. Coll’ altre Zittelle voftre pari . 

D.P/7.Beniflìmo . 

Men. E fi mette nella tavola con loro , e poi 
fi rompe la tavola, e fi fa un monticci» 
in terra . 

Ger. Tavòla fatta forfè a cattiva Luna . 

D.Pil.Dìce beniflimo, beniflimo. 

Ger. Ora voi fiete una chiacchierina , che v’ in- 
ventate quelle cofe : e non puoi eflere, che 
il Signor Don Pilogio abbia fatta quell’ 
Manza alla Signora Eufrafia . 

D.P/7.Manco male, che Vofignoria n’ è capace. 
Ora, facciamo cosi: le la Tedefca vuol 
venire .. . . 

Men. Afpetti, Signor Geronio. 

D.Pil.lo ho penlato per fervirla.... 

Men. Quello è il foglio bianco, che la Signora 
Egidia ha portato alla Padrona, folcritto 
da lui: guardi. Gli da un foglio. 

Ger. Che dice ? ( leggo ) Io Pilogio Baciapile pro- 
metto , e m obbligo fpofafe~tà JÒpraddetta colle 
condizioni mentovate . Semplice Menichina ! 
Qui non parla di voi: egli vorrà far la 
carità a qualche Fanciulla forfè pericolofa , 
di fpofarla fenza Dote; o pure a qualche 
Donna fatta, pel bifogno, che n’ha in ca- 
la . Non fapete , che vi governa tante Ci- 
tale, e tant’ altre Donne? 

D.Pil.E chi n’ ha dubbio? 

Men. La Padrona m’ ha detto , che vuol me ; 
me vuole, me. 


Ger. 
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Ger. Buon per voi , fe il Cielo v* avefle detona- 
to un partito fimile, fcioccarcll», 

D.PH.E chi n’ ha dubbio ? 

Ger. Uomo pofato, e da bene; dotto, ricco e 
fano : voi Donna , e Madonna di tutto . 

Men. Allo fiaccar delle tende lo vedremo , fe 
quello , che ha in cafa è fuo . Cecia di 
Marco da< Duile non gli puoi cavar di ma- 
no due libbre di feta , che gli diede in fcr- 
bo tre anni fono , Nafiasìa del Fondaco 
non puoi riavere due ruotoli di panno fino; 
che dice, che non l’ha avuti, 

Ger, Ora, fiete cattive lingue, voi altre Don- 
nacce . 

D.P/7.Lingue peflime. 

Ger. Andate in cafa, e ubbidite a’ vofiri Padro- 
ni , che hanno cura di voi , e fanno il vo- 
Uro meglio . ‘ 

Men. Prima vo’ gettarmi nel pozzo . Non lo vo- 
glio , no . Tiberino , portatemi 1’ efempio 
voi : v’ afpetto , veh . Pnrte . 

I * * - ; 

SCENA VII. 

r * * * • * 

Dan Pilota , * Geranio , 

D.P», M. , che ne dice eh , Signor Geranio ? 
Tanto fi farebbe, fe io fufli arraffilo. 

Ger. E’ quafi F ifteflo cafo della calunnia , che 
Tiberino ha dato, a me, quella, che a Vo- 
fignoria dava or ora Menichina . Con tut- 
to 
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to che, fe luffe ancor vero, che Vofigno- 
ria voleffe far la carità a quella Giovanet- 
< . ta , che male farebbe ? 

•P.P/V.Nient’ altro , che il Mondo mi tacciareb- 
be di poco favio , perchè m’ accompagnafli 
. , con una tanto inferiore d’ età, e qualche 
poco di condizione. 

Q«r, Sono affetti , che fi danno , particolarmente, 
di Macffri colle Scolare, i quali fi permet- 
tono ancora fenza fine di Matrimonio, e fi 
c dimandano affetti platonici , e fono leci- 
.) ti (fimi . , • . 

DJP/'/Xecitiffìmi , . ..j . • ( ; . 

Cer. E nel cafo di Vofignoria, certo, che ha 
bifogno d’ una Ragazzetta per allevarfela a ' 
fuo modo nel governo tanto difficile della 
fua cafa; e quella per altro farebbe favia , 
e ubbidiente. ? 

D.P/'/.Saviflima , ubbidientiflima . 

G&- I fuoi natali fono molto civili; perciò il 
Signor Buoncompagno la tiene pii» tollo in 
qualità di Figliuola, tenendola alla fua me- 
defima Tavola. 

D.Pil . Ma io ho la mira di far la carità a qual- 
chedun’ altra ; c fe non avefli un poca di 
fretta, le direi tutto il negozio del fogli# 

.• bianco* 

Ccf. Vofignoria non ha bifogno meco di finee- 
rarfi » Le dico folo, che Mcnichioa farà la 
volontà de’ fuoi Padroni; ed io non mi io- 
no ritenuto quello foglio fofcritto a calo; 

- . . .... . .'*4 . ba. 
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balla .... Intanto , non potendo ella favo- 
rirmi di ricetto per la Tedefca, voglio cer- 
carlo altrove. Il Signor- Buoncompagno , 
dubita, che quelli enfiori , che ella ha nel 
vifo, fiano altra cofa , che colpi di fcheg- 
ge; perciò non vuole, che dorma quella 
notte con Menichina . La riverifco . 
D.P/7.Afpetti , Signor Geronio. La fua cortefia 
m’ obbliga finalmente a fervirla . M’ è fov- 
venuto, che la Malmaritata a me rifùgoi- 
- ■ * ta , deve ad ogn\ ora tornarfene dal fuo 
Conforte . Daremo alla Tedefca quella Ca- 
mera ; o in ogni cafo ufcirò io fteflo dal- 
■ la mia . * ' •* •' - ' 1 

Ger. Maggior grazia non mi potrà fare . Dun- 
que verfo 1’ imbrunir della fera la Tede- 
fca verrà: ed ho caro, che ella fi difingan- 
ni intorno all’impofture fattemi da Tiberino. 
JD.P/7.Eh , mi maraviglio io. Ella sì, che ver- 
rà in cognizione di quanto Menichina m* 
abbia aggravato nell’ onore . 

Ger. Menichina è una pazzarellai 
D.P//.Tiberino è un bugiardello. 

Ger. I Padroni la mortificheranno . 

D.Pil.lì Cielo lo gattiglierà . 

Ger. Del relìo , a Tiberino gli perdono . 

I D.Pil.Ed io con Menichina non ho più collera . 

1 Ger. La fa da quell’ Uomo da bene, ch’ella è. 

( D.Pil.Ed ella la fa da Cavaliere par luo. 

( Ger. Son fempre fuo fervo. 

j D.Pil. Son Peccatore. 

Fine dell' Jltte Seeendo . AT- 

I 
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ATTO QUINTO- 

. Appartamento di Buoncompagno. 
SCENA PRIMA. 


, Geronio , Buoncompagno , T iterine . 

G er . Iberino , voi fentite : Il Signor 

Buoncompagno c così fodistatto 
m della voftra difinvoltura , che v* 
accorda a mia richieda la fua 
Menichina. „ Quella , benché faccia tutti 
■ „ i fervizj di Cafa, non è altrimenti fua 
,, Serva, ma da lui, accolta in fafee, e 
. , „ tenuta in luogo di Figliuola „ . Io ho 
fatto fede a lui, che fiete civilmente nato, 
che fiete unico, e che avete qualche com- 
modità; ed all* incontro egli aflicura me, 
che Menichina ( i cui natali non fono a’ 
vollri inferiori ) vi porterà , alla morte del 
fuo decrepito Zio , circa due mila feudi , 
con tanto danaro di più alla mano, che 
polla ballarvi a comprare un Offizio nella 

Do- 
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Dogana di Roma , quando non vogliate 
avanzarvi a quello di Segretario . 

Buone. Tale' è il mio fentimento. Ed in verità 
i voftri pronti ripieghi colla Signora Egi- 
dia, la bacchettonerìa a tempo, la mafche- 
rata da Dama Tedefca così ben portata , 
m’ hanno . dato tali teftimonianze del vo- 
- ftro fpirito , che io giudico di non potere 
ingannarmi nel concetto prefo di voi . 

T'tb. Signor Buoncompagno, Signor Geronio , fe 
elu non fuflero que’ Cavalieri , che io fo , 
potrei credere, che voleflero fcherzar me- 
co, compartendomi all’ improvvifo grazie 
così eccedenti . Potrò dire , che non mi 
hanno dato nè pur tempo di addimandarle. 
La Fanciulla è d’ intiera mia fodisfazione , 
la Dote è confacevole al mio bifogno, e 
1’ una , e 1’ altra fon fuperiori al mio me- 
rito . 

Cer. Benché fuo Padre m’ abbia dato perciò tut- 
to 1’ arbitrio , ed io fappia , che ha folleci- 
tamente bifogno d’ una Nuòra , vuole il ri- 
fletto, che io non proceda all* ultimazione 
degli Sponfali, fenza dargliene cenno. 

2?tM7)c.Bafta , che inoltriamo oggi le cofe a tan- 
to, che Don Pilògio perda la fperanza di 
confeguire la Giovanetta ; onde col favore 
di mia Sorella, tanto femplice, non s’ avanzi 
a qualche attentato. 

Cer. Egli farà teftimonio de’ primi Sponfali con 

- Tiberino. - ! 


Buone . 
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Buone . Come ? 

Cer. Del come ne riderete. Tiberino » fiate pron- 
to a mafeherarvi la feconda volta , perchè 
voglio condurvi da Doti Pilogio per 1* ef- 
fetto, che fapete. 

T'tb. Soft all’ ordine* 

Cer. Sopra tutto , col linguaggio Alemanno a 
voi sì famigliare , alterate al poffibile la 
voce , alterandovi ancora le fattezze coll’ 
impiaftri . 

Buone. Ma , che dirà Egidia , fe quella fera vedrà 
mancare in cafa il fecondo Direttore della 
fua cofcienza? 

Cer. A quell’ effetto appunto della Mafcherata io 
ho fatto finta di licenziarlo da me , col 
meditato preteflo, che vi narrai. 

T'tb. Ed io ho finto partirmi. 

Ger. Ma ditemi : come v’ ha lafciato partir vo- 
lentieri la Signora Egidia? 

T'tb. Mi ha dato l’addio, quafi colle lagrime. 

Cer . Credo piangeffe piti il perder quello fiacco 
d’abito, fcritto da voi nella finta Lettera, 
che il perder voi. 

T'tb. E perciò fiimo m* abbia fatta qualche di- 

* moftrazione d’ affetto materno ; come per 
efempio il non volermi rendere il Depofito 
de’ dodici feudi , che Vofignoria fa , dicen- 
domi : Non voglio li mandiate male . E 
perchè oggi mi lòftentafli , m’ hà dato due 
ciambellette calde , mandateli dalle fue Suore. 

Gtr. Oriti , giacché il Signor Buoncompagno cì 

fa 
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fa tanto comodo delle fue Stanze , andate 
nel Gabinetto a prepararvi. 

T'tb. Vado. 

JSwowr.Sentite : fe la voftra Spofa volefle intanto 
qualche lezione di fcrivere da voi , non le 
ftringete così forte le mani come Don Pi- 
logio. ' 

T'tb. Sa pur Vofignoria quanto io fia fcrupolofo. 
Non prenderò alcuna licenza , fenza il con- 
iglio del Cuftode delle Zoccolette , ed il 
parere di quegli Autori di Don Pilogio * 
che mi difpenìarono dal Segreto naturale . p . 

SCENA II. 

Buoncompagno , e Geronìo . 

BuoncJ^j Graziofo quello Giovane. 

Ger. Abbiam fatto una bella coppia . E Meni- 
china ne farà contenta? 

Itaowc.Non mi farei a ciò impegnato fenza le 
dovute feoperte . Ma Credenza ? Povara Don- 
na! E’ poi un poco troppo il farla diveni- 
re il Matto de’ Tarrocchi . Vedete con quan-r 
to amore vi ferve : non v’ abufate della fua 
femplieità con tanto fuo diferedito. 

Ger. Oggi medefimo vedrete , quanto mi farà a 
cuore il ricompenfarla ; tanto più, che dal- 
la fua bocca Tiberino ha ricavata inciden- 
temente la notizia de’ Baulli nafcolli . 

•Bttowc.Purchè fia vero . Volete, eh’ io ve la di- 
ca ? 
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ca? Tutti conchiudono, che non trovarcte 
nè pur chi vi ferva. >< 

Ger. Perchè ? 

Buone . Perchè cominciando dalla Moglie, voi met- 
tete tutti in canzone. Balla, molti non fo- 
no informati, come fon io, della tanta ava- 
rizia di lei, la quale forfè ha fatto più del 
dovere de* ripofticoli ; ed ora nega a voi i 
giudi fovvenimenti , ed a’ vodri Figliuoli. 

Ger. Per trovar quedi ripodicoli ho già all’ or- 
dine l’incantefimo; e vo’ farvi vedere, co- 
me fi tratti lo Stregone , che ha fatto fpa- 
rir di cafa mia quel, che non doveva. 

SCENA III. 

Menicbìna , e detti. 

/ * 

Men. a Buone. La Signora Egidia vorrebbe par- 
lare a Vofignona. 

Buone . La Signora Egidia può pattare. 

Ger. Afpettate; non dite nulla, eh’ io fia qui. 

Men. Non dubiti , no . 

Ger. Vado a nascondermi con Tiberino. 

Men. Ed io vado a dire alla Signora Egidia , che 
falga . 


Q. SCE- 
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S C E N A .. I V. 

• . Buoncompagno . 

f * ;■* 

, V-Jeronio , c la Moglie non poffòno mai ac- 
cordarli . Egli dà nell’ diremo della genera- 
lità, e dell’amorevolezza; Egidia nell’ eflre- 

\ ' mo dell’ avarizia , e del difpetto . Ma fe 
Don Pilogio ci retta fcottato , fe lo meri- 
ta : lafci governar le Mogli da’ fuoi Mariti , 
le Fanciulle da’ fuoi Padri, o da’ fuoi Tu- 
tori , le Vedove dal fu» Maeftrato . „ La- 
„ fci raccogliere i Depofiti dal Monte , o 
„ da’ Bancherotti ; e lafci in fine la cura 
„ dell’ Anime a’ loro legittimi Direttori. “ 

SCENA V. 

Egidia, e Buoncompagno . 

Egid.Sc rva fua , Signor Buoncompagno. 

Buone. E’ Padrona , Signora Egidia , che fi fa ? 

EgfV/.Tribolata , e tribolata tanto. 

jBtKwc.Come tribolata , quando, è tornato il fuo 
Marito ? 

£g/W.Non fufle tornato lui ! Dio me ’l perdoni . 
E’ pili cattivo che mai. E poi lui non ha 
portato un quattrino , e vorrebbe mangiare 
alle mie fpalle con degli altri . 

• fi Buone. 


Digitized by Googl 



QUINTO. *43 

2?wo»c.Jvfa Tento , che Tiberina corrifponde con 
r . o' dieci feudi il mefe, e con regali. 
£§f/W.Tiberino era una coppa d’ oro , e un Gio- 
'■ vane come fi deve : ma perchè ha voluto 
rimediare a certo male , gli ha dato T an- 
-• i dare al povero Ragazzo. ■> ’ • v 1 

Buonc.Nlt ne difpiace , perchè con tale aflegna- 
' • mento fi provvedeva alla maggior parte del- 
la Tavola . -- VI 

Egid. Eh , fe non c’ è cervello ! E poi , ne vuol 
"" r- lenti re una? E’ venuta quella Tedefca^ co- 
me fi dice ; dietro a lui ( tratto del mio 
• Marito )>che ha da entrare in un Confier- 
• * J .vatorio... '• - * T - 

B ucnc. S\ , che la prende intanto il Signor Don 
Pilogio. •' . N ?:*• j. 

Egid. Ona quella Donna , dice , che non è troppo 
fana, come fi conofce ancora dal vifo, che 
deve elfere infetta dentro, j. • • 'V. 

Buone. Anzi è in letto in quella camera contì- 
gua, che Ila mendicandoli ; ed io non vedo 
< l’ora , che fe ne vada , perchè mi appella 
-tutta la cafa^ l - ■ 

Eg/^.Difgraziata fc E dice, che ha tanti quattri- 
ni , e gioje.V 

Buone. Tanto è denarofa, quanto è genérofa; tur- 
ato che facelfe finta di limòfinare^ 

EgidJMi ha detto il Signor Don Pilogio , che 
.. j lo faceva per divozione;' ;* 

J 3 #o»c.Non dirò altro : al Giovane dello Spezia- 
le , per due bocconcini di caifu ha donato 

Q 2 Tei 
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fci Tolleri ; ed a Meriichjna , per folo ca- 
varle , e metterle le Pianelle , ha donato un 
• Anellino. •- f • . 

Egid. Quelle Barone non fanno di dove venga- 
no; e però...,. r .... t 

Buone. Buon per chi le dark ricetto » Io credo vo- 
glia lafciar tutto alla cafa dove muore : il 
che accaderà fenz’ altro fra poche fettimane. 

Egid. Fortuna per quelle povare Citte del Signor 
Don Pilogio . . 

JJwwic.Don Pilogio faprà fare i fatti fuoi ; il qua- 
le, come lento , ha una particolare attrat- 
i tiva per guadagnar Legati, ed Eredità. 

Egid.Se li guadagna , n’ ha ancor bifogno ; che 

i.v fa tanto bene a’ Povari . Ma quando uno 
ha le fue Genti... 

Buonc.ha. Tedefca non ha congiunti ; o almen 
così credo. 

Egid. O quando uno ha obbligo a qualche cafa .. . 

Buone . Che vuol dire? 

Egid. Vuo dire una cofa; e per dirla fon venuta 
qui apporta da Vofignoria . Che feioccarie 
fono del mio Marito ? quando fi potrebbe 
far la carità a quella povara Donna in cafa 
nortra , volerla mandare altrove? 

Buonc.( O qui t’ afpettava . ) 

Egid. Un po’ di letto , e un po’ di pappa , gliela 
potevo dar io. Lui fa pure, che l’ Amma- 
late le fo governare , e tenerle pulite e al- 
legre . 

iBmotc.E intanto potrebbe darfi il cafo , che la 
_ . Te- 
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- . 'Tcdefca facefle difpofizione del fuo alla ca- 
fa loro. ' ul /,i li .-i : • ' 

Egid. No, no, non dico per quello: ma poi poi 
in quel punto a chi l’ ha da lafciare ? Se la 
robba 1 ’ ha avuta dal mio Marito . 

2 ?iM«f.Quello non credo. 

Egid . E io credo di si : e chi potefle veder quell* 

' • Anello, che ha avuto Mcnichina dalla Te- 

defea , farà de’ miei . 

Buone . Sia come fi vuole . Codei , per buona che 
ila • • « . - * 


JSg/W.Buona, buona: bilogna fentir Tiberino. 

jBwowc.Non ha un ottimo nome ; e dando in ca- 
fa di fuo Marito , che 1 * ha condotta di 
Roma, darebbe da dire alla Gente. 

Egid. La Gente fi chetarebbe. E poi, quando le 
cofe fi fanno con quel vero fine di cari- 
tà ...... Perchè io fo conto-, che fia una 

povarina . 

Buone. Ma quando faceva la povarina, Vofignoria 
le fece una carità molto fcarfa , dandole un 
fecco avanzo di pane. 

Egid. Perchè làpevo, che era in medicamento; e 
però ... i *» . 

Buone. Io per me non approvarci quedo fatto, nè 
lo dimarei di tutta reputazione di Vofigno- 
-xia , e del Signor Geranio . .Oltre che , fc 
queda Donna ha da penfare a* cafì fuoi per 
rimetterli della vita palfata, e fare un buon 
padaggio , è bene , che dia alle mani di Per- 
fona fpirituale, come è il Sig. D. Pilogio. 

Q. 3 Egid. • 
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Egid. Ma Don Pilogio non fa la lingua Tedef- 
ca* e qui in cafa ci farebbe la commodità 
i di Vofignoria, che 1* intende. . <■/. 
Buone. E io anderò per quelli pochi giorni di fua 
vita in cafa di Don Pilogio , per fervide 
d’ interpetre ; benché quando ella vuole , 
molto fi fa intendere ancora nell’Italiano. 
Egid.„ . Ora balla , lo dicevo per.- lo meglio di 
„ quella creatura abbandonata ; perchè quan- 

: „ do le povare ammalate non fon ben fer- 

„ vite , il Demonio gli fa fare degli atti 

„ d’ impazienza ; e la carità , che non cl 
- „ ho io nel Proflimo , neffuno ce 1’ ha di 

, „ vero . Il Signor Don Pilogio fempre mi 

„ dice : voi fiete fatta apporta per uno Spe- 
» r ' dale. “ . . 

^ ••• ; 

s e E <N A V L • 

Credenza con una Balluccia dì Panni , e detti*.. 

i i . •. -.i 

Cved. Cjnora Padrona , ho fatto le mie balluc- 
ce: ma prima ho attento l’acqua, ho fpaz- 
zato la cafa, e ho melfo al fuoco ; perchè 
la Serva , che verrà oggi , non abbia a du- 
rar fadiga. Vorrei quel pochi n di Salario... 
Egid.Che Salario, che Salario? C’ è da difeorre- 
> re. Vo’ vedere fe nel fagotto c’ è niente di 
mio : vo’ vedere fe avete filato il voftro 
compito d’ una Semmana; vo’ vedere... 

. Cred. 
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Cred. Nel fagotto non c’ è di fuo , che quella 
camicia vecchia, che lei... 

Egìd.C'À farà la camicia , e ci farà . . . Balla , vo* 
vedere il cacio, vo’ vedere fe ci fono le mi’ 
fcarpe vecchie . Appojofa, infoiente, che flè- 
tè. Levatemivi dinanzi. 

Cred. Ma io fo’ una povarina . . . 

£^»V.Povara , ghiotta, e fuperba . Andate. 

.Buonc.Signora Egidia , ella, per quanto vedo, ha 
meno pazienza colle perfone fané, che colle 

. i perfone ammalate . „ E fe flefi'e in uno 
„ Spedale , come vorrebbe il Signor Don 
„ Pilogio, credo, che con cotefle grida gua- 
„ ftarebbe il fonno alle povare Febricitanti . 

Egid.U Ammalate non chiedono il Salario quan- 
non l’hanno avere. . 

Buonc.JL* probabile , che quella povara Donna 
avanzi qualche cofa • ed in tal cafo ( mi 
perdoni, fe parlo libero ) quella fcarfa giu» 
. Ilizia non corrifponde a quella tanta cari- 
tà , eh’ ella vanta . 

Cred. Che fia benedetto ! Io gli dicevo , che quel- 
la camicia vecchia .... 

Egìd.DìcOy che dura ancora! 

, Cred. Che mi diede quando portai .... 

1 Egid.V ia di 11 , fcredenziata . > . • i 
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SCENA VII. 

t • 

i 7 • 

Geranio , e detti . 

Ger. Di grazia, Moglie mia , abbiate un poca 
di carità . Quella povera Tedefca travaglia 
a dello di certi fuoi accidenti di teda : e 
perciò andate altrove a faldare i conti col- 
la Serva. 

Bwwjc.Quando Ila con loro piacere, Credenza re- 
llerà al mio fervizio : poi a tempo più pro- 
prio fi parlerà de’ loro interelfi . 

Egid.¥accia lei. 

Ger. Volentieriflimo. 

Cred. Manco male! Qui non fi poccerà le forbe, 
e non fi mangiarà le minellre ingranate co* 
Peftj unti. 

E^à/.Signor Buoncompagno , me n’ andarò un po- 
co a vifitar la Signora Eufralia . ' ; via . 

Ger. Credenza , torno dalla Tedefca ammalata : 
rellate col Signor Buoncompagno j che vi 
farò grato del buon affetto , e del buon fer- 
vizio . via . • • 

Cred. Se cotella ammalata moriffe , quel Decreto 
non lo dia a altre. 


SCE- 
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S C E.-N A Vili. 

Buon compagno , e Credenza. 

2?Ko«c.Servirete per oggi quefta povera Tedefca , 
e l’ accompagnarete dal Sig. D. Pilogio. 

Cved. Servire , e accompagnar la Tedefca? Ogn’ 
altra, cofa . N’ ho fervita un’ altra di quelle 
Padrone defcritte • non ne vo’ faper più . 

Bwenc.Nel fervir la Tedefca, fervirete me. E poi, 
non fapete , che regali ha fatti a Mcnichina ? 

Cred. So che andava accattare , e bifogna accat- 
tale per furbaria , come di molte ce n’ è . 
Ma fe mi copriffe d’oro , non c’ è la mia 
reputazione . Oh, dirà Vofignoria , è Con- 
tesa: ma finalmente è di quelle impaliate. 
No, no, ripiglio le mie ballucce ora io. 

Buone. Mi edifico delle voflre maffime . Andate 
dunque a fervire la Signora Eufrafia. 

Cred. O lei si . via . 

U# 0 »<r.Finalmenre 1’ onore prevale in cortei all’ 
intereffe , più che nella Padrona medefima, 
la quale fulla fperanza di Regali o di Ere- 
dità, voleva fervire, e ricettare la fuppofta 
cattiva Pratica del Marito. 


SCE- 
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S C E N , A : IX. 

Geranio, e Buon compagno . 

Ger.. Tutto fta in ordine a meraviglia» Tiberi- 
no è accomodato in modo , che non lo rav- 
- vifo io medefimo , nè pure ^alla voce alte- 

s>1 \ rata dall’Idioma, e da certa noce, che tie- 
ne in bocca» * . • 1 

Z?«o#c.Suppongo , che Menichina vi abbia confe- 
gnati que’ trecento feudi , che mi trovo , e 
che mi chiedcfte per 1’ accennato voftro bi- 
fogno. 

Ger. Sono in pronto ; c ve ne ringrazio * Ella 
poi fcalda gl’ impiaftri al fuo graziofo Ti- 
berino ; ma piu fi ftruggono 1’ uno , e T al- 
tra , d’ un reciproco impaziente amore . 

v • 1 » : : •• 

SCENA X. 

,P . ^ ì ; 

Menichina , e detti , 

vitto dalla fìnettra quel Bacchettone, 

: . che entra in cafa 

Ger. Egli viene a prender la Tcdcfca : lafciate, 
che io vada ad incontrarlo. via. 

Buone. E vpi Menichina , già vi fuppongo iftruita 
per quello dobbiate fare. 

Men. Farò tutto quello , che m’ ha detto il Si- 
gnor Geronio. Non fi ricorda lei , che quan- 
do 
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. - do mi menava alle veglie , io facevo Tem- 
pre la burla della pecora , del cappello ten- 

. — tò, t del pignatto ?, Quanti ce ne chiappa- 
vo di que’ Giovanotti. • • 

-Bnwjc.Siete poi contenta dello Spofo , che ,v’ ho 
trovato? Ma non è tempo ora > mi ritiro; 
reftate'a fare quanto fapete./ : ! . .'j 

Men % Lafli fare a me.- . . . u- f r . 

A * 

■ .ti- : 

- ilriq Cv E N A ' XI.r -.' . 

Geranio , Don Pilogio , Seggetticri con Seggetta , 

- ’■ che rejla ih Scena , ,e Menichina . 

• - ij hi «il f . ..fi \ •« 1*1 £•/.'* 

• m *^8-. i <-.; r '! » '-/• .• -o 

Or* rOulla mia parola , la Serva , del Sig. Buon- 
..- compagno farà fua.. • <. 

D.Pil . Son cofe da penfarci bene. 

Men.s’ inginocchia . Signor Maeftro:, , gli domando 
perdono degli Igarbi , che ho fatti , e non 
li farò piu ; e la prego per amor del Cie- 
lo della penitenza . Avevo detto a quel mo- 
do, perchè ero ftata njefla al ponto, e non 
conofcevo il mio bene. Ora io non voglio 
altri che lei; lei voglio, lei *1 . 

D.P/7.Leggerezze di gioventù ? « . . 

Men. Mi par mill’ anni di venire a comandare a 
tante Citte, a cafa fua. 

Z>.P/7.Portatevi bene. Andate. 

Men. La penitenza vorrei . 

D.Pil.O rsù , oggi ferviretc con carità quella pò- 

-va- 
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vara Tedefca; e quando farà a cafa, veni- 
te qualche volta a vederla . 

Men. Quello lo farò di certo . f Guardi bell’ anel- 
lo, che m’ ha donato; e m’ ha detto: Te- 
nete Spofa . Signore Spofo , mi vòglia be- 
ne; vo a far la penitenza. parte. 

Ger. Che carità ha quella Figliuola per S li 
Ammalati ! E’ proprio il calo per Vofi- 
gnoria . 

D.Pil. Certo , che fe quella Ragazza non piglia 
almeno una Perfona Ipirituale , è rovinata . 
Ma penfiamo a condurre quell* Ammalata 
a quel povero ricetto, che per fervire a Vo- 
fignoria le ho melfo in ordine. 

Ger. Il commodo del trafporto non può elTer mi- 
gliore ; tanto più , che ella è affai aggra- 
vata , c dianzi credetti mi morilfé ’nelle 
mani . 

X>.P/7.„ SpelTo il Demonio ci tenta a far delle 
„ mortificazioni indifcrete, per renderci poi 
„ nojofa la Penitenza . E che Direttori fo- 
„ no a Roma ? Infinuare a quella mìfera- 
„ bile, piena di malanni, il venire a Sie- 
„ na limofinando! u 

Ger. „ Non le do quindici giorni di vita. “Or 
vado a prenderla. 


SCE- 
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SCENA XII. 

Egidia , e Don Pilogio. 


Egid\j ho (entità alla voce ; che ero qui dal- 
la Signora Eufralia . E così lei fi vuol met- 
ter quell’ Appettata in cafa, eh? 

D.PU. Veramente mi torna fcommodo: ma fiamo 
] in quello Mondo per fervire al noftro Prof- 
fimo . 

Egìd. E que’ mici Baulli , penfo , che faranno in 
luogo... :.W . . 

ZJ.lV.Che Dio 1’ ajuti ! Cortei ha altra voglia 
che de’ fuoi Baulli . Ma pure non fi dubiti ; 
gli ho chiufi in camera di Suor Calido- 
nia Dcpofitaria , che è quella Citta fidata , 
che dorme accanto alla mia danza , e 
che tien le chiavi d’ ogni cofa . Ecco 1* In- 
ferma . 


I l 
I 




SCE- 




Digitized by Google 


*54 


■'J À" f t Ó _P 


S C E N A 


x i r r. 


Tiberino vejlito da Donna , toperto conte P altra vol- 
ta , fojìenuto da Buoncompagno , e Gtronio , co» 
Menichina , c^e f/e» /e Sacchette de ’ Denari :, 

; ’ 3 ' Credenza, Egidia s e Don Pilogio .. • 

• IJ..Ì ! . V ’1 j I i j’ 1 ' 

7V£. x\n be ich ftirbc.- • 

Ger. Via, fi faccia animo: fiamo qui per lei. 
TiA Ich boi te zu kmie fovera , dem herreh Pi- 

log*- , ... 

B«o»c. Dice i che vuole inginocchiarfi al Signor 
Don Pilogio . • • • ‘ 

D. Pii. No , no, povera Signóra* bada, che s’ in- 
; ginocchi coll* intenzione* ( La mettono nella 
Seggetta. ) Si metta in Tedia, e andiamo. 
<■ ~ Ma noli intende l’Italiano? a Buoncompagno . 
Buone . Intende , ma parla poco per foggezione di 
ftorpiare i vocaboli noftri , che non fa pro- 
nunziare . 

Ger. Prenda i Tuoi denari, e le fue gioje. ( Nel 
metter le Sacchette nella Sedia , Tiberino le dà 
un calcio . 

Cred.{ Denari e gioje! E voleva il Decreto. ) 
Tib. Nemb efehin danes mir das gebiflen befteret . 
Buone . Dice , che non vuol quello pefo alla Co- 
feienza . 

Egid . La robba di mal acquifto non fa mai prò . 
2?««jc.Signora , perchè non vuole quelli denari ? 
Parli pure Italiano al meglio, che può. 

Tib. 
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Tib. Date tutto a Signore Orologio'. 

Buonc.V uol dire al Signor Don Pilogio fuo Di- 
rettore , neh ? 

Tib. Sì, a Pilogio mio cariflimo Dirittone, Di- 
rittone. 

Ger. Prendete 
* Denari 

D.Pil. Li portaremo in Camera fua , e ne faremo 
due verlì di ricordo . ( i Segga fieri prendono 
le Sacchette. ) Ma fe la Signora ftefle aggra- 
vata , dovrebbe far quanto prima un poca 
di difpofizione' del fuo ; e vorrei , che ci 
fulTero lor Signori, per ogni buon fine. 

Buone. Il Teftamento 1 ’ ha dettato poco fa dopo 
il primo accidente e godendo lei i Privi- 
legi militari del Marito , ancora nella fua 
Vedovanza , colla fua fola lofcrizione 1 ’ ha 
fatto valido. Voglion fentirlo? . 

Ger. Sì , fenti amolo tutti . 

Buone. Lo leggerò nel noftro volgare . ( legge. ) 
Io Majjìmiliana , e estera. Qui pone una fi- 
laftrocca di Titoli . 

D.Pil. Non importa; che fon vanità mondane. 

Buone. ( legge ) Voglio efjer trafportata a morire nel- 
lo Spedai etto del Signor Don Pilogio , per acqui - 
■ Jiare qualche merito in morte. E’ vero, Signo- 
ra Mafiìmiliana? 

Tib. Sì, sì, Marito in morte. 

Cred.( Bifognava maritarfi avanti, difgraziata. ) 

«Btfflwc.Merito , merito , non Marito. ( legge. ) 
E voglio , che di tutto il denaro , e gioje , ed? 

ogn 


, Signor Don Pilogio. ( Vuol darli 
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ogn altro capitale , che mi trovo , fia erede il 
detto Spedaletto , e %Ainminiflratore il Signor 
■ Don Pilogio. 

D.PiV.Senza obbligo di render conto * ci aggiun< 
geremo, e lenza pefi perpetui. 

Egid.U Cielo manda il bene a chi lo merita. 

Ger. 'Signora Maffimiliana , ha Parenti VoGgno- 
ria } Bifogna penfare a quelli . 

D.Pil.Ver ora non bifogna infartidirla . „ E quan- 
„ to a’ Parenti , le mai fufle vero , che fuo 
„ Marito averte acquiftato quello peculio in 
„ Guerra , ci nafcc la difputa fra i Mora- 
„ li, fe fi tratti di Guerra giuda, o ingiù- 
,, Ila: e così per la più ficura è bene fare 
„ eredi i Povari , in quanto ella avefle ob- 
„ bligo di reftituzione . 

Ger. „ Mi rimetto . 

Egid.„ Eh, non lo dice un ignorante. 

D.Pil.„ Signora Maffimiliana , Dio gliel meriti . 
,, ( S' accojla col vifo alla Sedia . ) Faremo 
. ,, una bella Lapida nello Spedaletto ad per - 

,, petuam rei memoriam • che i Parenti fi gi- 
„ uocarebbero la fua Eredità in due giorni . 

Tib. „ Joh, Joh. 

Ger. „ Signor Don Pilogio , fe ella s’ accorta 
„ così vicino all’ Ammalata , fentirà del 
,, cattivo odore. 

D.P/7.,, Puzzano più le mie iniquità . “ 

Buone Seguo . ( legge ) Foglio però , che di detto 
denaro fi diano trecento feudi a Mente bina , pel 
buon genio che bo prefo / eco , affinché fi faccia 

Re - 


✓ 


Digitized by Google 



QUINTO. 257 

Religiofa ; e quejlt fono in tant ’ ora Zeccrf 
«e/ jfiw^o d' una Sacca. 

D.PUSuor Maffimiliana mia ( già vi confiderò', 
come Sorella dello Spedaletto , o Conferva- 
torio ) lafciate quella povara Fanciulla in 
libertà ancora di prender Marito ; acciocché 
non beflemmialTe poi quello vollro Legato. 
Sì , sì , teliate così per fanta obbedienza • 
e per tanto quell’ oro di Zecca... 

Tib. Joh, joh, Menichina portar zecche a Marito. 

Me». Gli vo’ baciar la mano. Uh la mi’ Tedef- 
china cara, cara. 

T^V.Signora Maffimiliana , fi ricordi della no- 
llra Cafa. Finalmente... 

Buone. Più abballo verfo l’ultimo, leggerò ancora 
un Legato pel Signor Geronio : ( a Egìdia ) 
ma vuole , che paghi con quel denaro tanti 
de’ fuoi debiti . 

JTgfV.Giudizio . 

Ger. Purché non m’ obblighi a pagarne uno , che 
fo io, non importa. 

7 itto»c.Seguiamo . ( legge ) jE perchè io MaJJimilia - 
na ho commefjò tante colpe . . . 

Tib. Au be ich llirbe . Non più, palla, palla. 

Cred. ( Gli hanno parlato , che ha fatto male ; e 
lei ha confeffato della palla , cioè , che è 
impallata. ) 

Ger. Temo di qualche nuovo accidente. Andiamo. 

D.P/ 7 .SÌ, è bene, che venga a morire nello Spe- 
daletto . Conduciamola * che colà aggiuflare- 
mo il tutto con più tempo. ( Letajlailpolfo ) 

R II 
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Il polfo però è buono . Signor Buoncompa- 
gno, il foglio è già fottoferitto , neh? 
Buonc.{ Gli dà il foglio ) In buona forma ; e fubbi- 
to , che Volignoria torna , aggiuftaremo la 
carta degli Sponfali con quella Ragazza. 
Men. Torni fubbito, fubbito. Signore Spofo. 
D.P//.Modellia , modelli a . Andiamo Signora Maf- 
fimiliana , „ quella è la via del Cielo . “ 
Via con Geronio , e la Seggetta . 


SCENA 


XIV. 


Buoncompagno y Egidia , Menichina , e Credenza. 

£gfc7.]VIanco male , che collei s’ è ricordata 
della mia povara Cafa. 

Buone. Ora fe ne va a morire in buone mani . 
Egid.Orsìi , in Cafa mia non c’ è neffuno : vo- 
glio andarmene. La riverifeo. 

Buone.» Mi rallegro del fuo Legato . Ma el- 
la potrebbe mandare adeflo qualche re- 
galuccio alla Signora Maffimiliana , giac- 
ché Vofignoria aveva tanto genio di fer- 
vida; cioè qualche conferva, che fo io... 
Bifogna fentir prima il Medico . Serva 


» 


» 


jj 


Egid. 


« 


» 


fua . 


via . 


SCE- 


Digitized by Googli 



(QUINTO. 25 ? 
S C E N A . XV. 


Buon compagno , Mentebina , e Credenza. 


2?#<wc.^/Ienichina , tra poco tornarà il voftro 
Spofo : andate ad acconciarvi ; cd io penfa- 
rò intanto a provedervi qualche cofa , che 
vi bifogni. 

Men . Adelfo vo: ma che farebbe, che un par di 
Nozze ferviflero a quattro Spofi? Vo’ dire, 
che trovafle un cencio di Marito a Madon- 
na Credenza ancora? via, 

Cred. Cotn’ ha da eflere un cencio , non mette 
conto . 


Buone . Non farà un cencio , nò , Madonna Cre- 
denza . Il Signor Geronio penfa più a voi, 
che non credete. 


Cred. A mi’ tempo vorrebb’ elfare . 

Buone . A voftro tempo farà , e forfè più predo 
che non penfate. 

Cred. Ma lui è un povaro Gentiluomo: e di quel 
Decretaccio con que’ patti , non ne vo’ fa- 
per niente, fa. Ha villo quella Foreftiera, 
che adelfo non gli fanno prò i fuoi quat- 
trini ? E perchè li vergognava di quel che 
ha fatto , diceva palla , palla , per non ef- 
fere feoperta. 

Baonc.[ Onorata lèmplicità ! ) Fate qualche fac- 
v cenda , fino che io vado qua da mia So- 
rella . . via » , . 

R a Cred. 
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Cred. E che domin di Marito ha per le mani per 
me il Signor Geronio ! Facci lui , purché 
fia Uomo fatto , e da bene . 

SCENA XVI. 

Maeftro Burino , e Credenza. 

Buy . Credo, che Menichina fia Spola ; e però 
vo’ dimandare al fuo Padrone , fe gli bifo- 
gna delle gioje della mia Bottega. ( Ma è 
qui quella matta . Pigliamoci due altri quat- 
trini di gullo. ) Madonna, bifogna render- 
mi quel foglio llrappato. 

Cred. O renderlo poi no, Ser Impatta* non voglio 

v edere fcritta per forza in quel Libraccio . 

Buy. O via via , vo’ ho fervito bene * Voi fete 
impallata onoratamente tra le Contclfe di 
malaffare ; e non ci farà barba d’ Uomo , 
che ’l Libro lo polla vedere . Ma poi vi 
ricordarete del Cancelliere? 

Cred. Sicuro, ma co’ modi abili. 

Buy. Perchè vedendo , che fete cosi fchizzinofa 
dell’ onore , v’ ho impattata • fapete con che ? 
Colla farina da Zuccarini . 

Cred. O come dire, in que Libracci fudici vi fer- 
vile di Farina di Monache? 

Buy. Tal Perfona, tal palla . Ora eccovi il De- 
creto bello e buono : „ e giacché non è 
„ fervito per la Tedcfca , io ci ho fcritto 

„ Voi ; 
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„ Voi* e fe volete dare il luogo ad un’ al- 
,, tra , or’ ora vi conto cento Scudi , ma 
„ ora, per una Povaretta , che pigliarebbe 
„ quel retto , che ci avanza . 

Cred. E come dice quefto Decreto ? '» 

Bur. Mirate . Ma quefto Sigillone non dice bor- 
dello, bordello? 

Cred . „ Se fufle bordello buono, cioè bordello di 
Conventi come la Farina, perchè no? ' 

Bur. O fentite quel che ho fatto per Voi. Leg- 

.*» i • go il Decreto. 

Cred. Uh sì. 

Bur. ( legge ) Noi Giovanpilajlro dì Cajlrovinca* 

Jlro , Duca di Nannagiovanna , e di Coccomar - 
gocco 

Cred. La Fornaja al Nome di quefto Prencipe 
non ci crede: dice, che è un beltrovato. 

Bur. La Fornaja è una fciocca : non ci aviamo 
de’ nomi ftrambi noi ancora ? Afinalunga , 

Belfedere , Culecchio ... 

Cred. Oh, è la verità, sì, sì; la Fornaja fa per 
molto. . . 

Bur. Seguo. ( legge ) in virtà della prefente conce - 
diamo alla difonejìa Donna... 

Cred. Non èiatto niente ; fon Donna da bene . 

Bur. Con tre pavoli di fpefa alla Cancellala , 
mutaremo quefta parola, e diremo Licen - 
giofa. ' # V 1 

Cred. O Licenziata non fi potrebbe dire ? Che ap- 
punto la Padrona m’ ha mandato via. 

Bur. Licenziata , sì bene, vi vo’ fervire . {legge) 

R 3 , Con - 
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Concediamo la /olita nojlra Limo/ina di Scudi 
120., Staja % o. Grano , una Botticella di Vino , 
una Fede cT Oro , quattro paja di Lenzuola, 
Pe^e , e FafcCy pur che la/ft il peccato. 

Cred. Qucfta (cioccarla del peccato non ce la 
voglio . 

Bur. Con tre altri pavoli l’ aggiuftaremo, dicen- 
do pur che la/ft il peccato della gola. 

Cred. Della gola po’ poi talliamocelo : era ghiot- 
ta la mi’ Padrona ancora , quando andava a 
mangiare fuor di cafa : e poi ne conofco 
tante delle ghiotte. 

Bur. Ma quaggiù ci è una condizione, che non 
fi può levare ‘ fentite ( legge ) E perchè 
dette Danne fogliano effere infette dal morbo gal- 
lico , 'vogliamo che detta Credenza pigli per quin- 
dici giorni la /al/a. 

Cred. E perchè mi vuol mettare , quelle fporcizic 
in corpo, fe fon fana, e fchietta? 

Bur. „ Il Magiftrato dubita , che abbiate le vi- 
„ fcere infette , a cagione del voftro fiato 
„ puzzolente. 

Cred. „ Se non puzza lui , il porcone , cotefto 
„ Magiftrato.-. 


SC E- 
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SCENA XVII. 
Buoncompagno da parte , e detti . 

jB«wir.(La lolita partita con Credenza. ) 

Buy. Del refto poi farebbe aggiuftato tutto. 

Cred. „ E la Dote la potrei avere r eh ? Ma la 
„ falfa , farà falla di fon ella , o falfa licen- 
,, ziata? 

Bur. „ Salfa onoratiflima da Conventi, come la 
„ Farina della palla. 

Cred . E poi come dice il Decreto? 

Bur. „ C’è la Firma del Prencipe, e poi la re- 
cognizione del Magiftrato, „ che dice cosi. 
,, {legge) Noi Soprintendenti de * Vicoli , e de 
„ Bordelli della Città , e Stato di Siena . . . 

Cred. ,, Ma de’ Vicoli de’ Conventi , vorrei che 
„ dicelfe. 

Bur. „ L affate dire . ( legge ) Provveditori delle 
„ crocce , e delle carrette , approvatoci de i ce- 
„ rotti ec. E poi c’ è l’ Approvazione , e la 
„ Firma del Priore, e mia* cioè ( legge ) 
,, Gherardo del Chiàvica , Priore libidinoso . Set 
,, Impajla Cancellier Sensuale. 

Buonc.{ j’ accojla ) „ Signor Cancellier Senfuale , 
„ Servo fuo. Ora, giacché que’ libidinofifii- 
,, mi Signori hanno fatto tanta grazia a que- 
„ Ha Donna , di difpenfarlà da ciò , che co- 
„ me onorata non voleva accettare ; operi 
„ in modo , che abbia l’ ultima carità . 

1 R 4 Cred. 
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Cred.» Si, eh, buoncitto. 

Buone.» Che la difpenfino ancora dal medica- 
„ mento della falfa , perchè Ila forfè per 
,, maritarli fra poche ore. 

Bur. » Signor Buoncompagno , mi vo’ prendere 
,, un arbitrio io , e gli farò la fede della 
„ fatta purga, purché fi contenti di venire 
„ a ricevere un criftere in Cancellarla . 

Cred. Ma colla canna da Monafierj . 

Bur. O quello è dovere. 

Cred. Vo a pigliare la camicia della modeltia , 
che Tiberino m’ ha donata , e verrò con lei 
adeflo . vìa . 

Buone. Venite pur meco, MelTer Burino, che ve- 
drete qualche cofa di bello. 

Bur. Suppongo farà delle folite del Signor Ge- 
ronio , che m’ ha mandato a chiedere alcu- 
ni Giovanotti da maicherarc. 

SCENA XVIII. 

Appartamento di Don Pilogio. 

- Ceronìo , e Tiberino da Donna. '■ 

Ger. IVIa vedete con che pace il Bacchettone 
ci ha lafciati in Cafa fua , per la fretta di 
ritornare a Menichina. 

Tib. Si conofce, che 11^ con tutto il commodo, 
e che fi provede per la fua tavola d’ ogni 
ben di Dio . 

Ger. 
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Ger. La danza , che egli chiama de’ Depofiti , 
credo fia quella ferrata; e là fcnz’ altro fo- 
no i Baulli di mia Moglie , ne’ quali, co- 
me vedrete , ella ha riporto per molte cen- 
tinaia: ma dovunque fi fiano, li troveremo 
coll’ ajuto di quelli Amici di Macftro Bu- 
rino, che or’ ora faliranno dal muro dell’ 
Orticello . 

Tib . Conviene afpettare , che le Donne vadano 
a letto. Ma ha ella ofiervato come al folo 
vederci fi fono ferrate tutte nelle fue ca- 
mere ? 

Ger. Penfate , che fon Citole , e Femmine rifug- 
gite, e per confeguenza paurofe . Ecco non 
lo qual Fanciulla col lume , e col cam- 
panello . 

SCENA XIX. 

• La Cantora col lume , fuonando il campanello , 
e detti a parte. 

Cant.Ct itte, diciamo quello, che s’ ha da dire, 
prima d’andare a letto. 

*Ad ogni due verjt rifponde , replicando i 
medefimi , il Coro di dentro. 

| ì . 

Cantando. Sommi Dei, alti, e portenti, . 

Fate far de’ Teftamenti 
Per Fanciulle abbandonate, 

R 5 
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. Vergognofe, c rifcappatc. 

Per far letti al Dormentorio, 

! Per più carne a Refettorio. 
j Sommi Dei , date una Spofa 
I Bella, ricca, e virtuofa. 

Al buon Padre Direttore , 

Che patifee di calore. 

( Sommi Dei , il buon Pilogio 
Fate graffo , e fate grogio * 

Che ci metta il nodro argento 
A quaranta almen per cento, 

Per isbatter la gengia : 

Buona notte, e così Ha. Rientra dentro, 

Tib. Avete fentita • la bella canzona ? Son pur 
contenta d’ aver fatto que’ grofiì Legati a 
quello buon Confervatorio ! 

Cer. Abbiamo però 1’ occhio a qaedi denari , e 
gioje, che fi fon ripofte in camera voflra ; 

. al qual effetto lon qui redato , a difpetto 
di Don Pilogio. 

Tib. Non ci voleva altro , che l’amore, che ha 
, • per Menichina , per farlo ufeir di Cafa a 
qued’ ora . 

Ger. Ma quanto tardano a venire quedi Mafche- 
rati ? Hanno pur anch’ effi un po’ di pizzi- 
cor d’ amore , che doverebbe follecitarli . 

Tib. Com’ a dire? 

Ger. Sono alcuni Giovani, che amoreggiano con 
quede chiufe Zittelle ; e c’ è qualche Ma- 
rito , che vorrebbe ricondurti a cafa la fua 

Mo- 
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Moglie , che Don Pilogio con poco lode- 
voli pretefti gli ha fatta levar da canto. 

Tib. Ma quella parrà una violenza , che fi fac- 
cia a. tali Ritirate. 

Ger. Dalle violenze, Dio mi guardi: ma ficcome 
Don Pilogio ci conduce a ricreazione i fuoi 
Divoti , volendo sforzar quelle Fanciulle a 
lpofar Colli torti ’ così pollo arrifchiarmi 
per una volta , introdurci io con tutto il 
rifpetto quelli applicati, ed onelli Giovani, 
alcuni de’ quali con tal Fanciulla di quelle 
ha contratta qualche promelfa. 

Una Donna di dentro. Citte, ferrate gli ufci fodo; 
che è gente nell’ orto , e il Signor Dori Pi- 
logio non è in cafa. , 

Ger. Sono i nollri Amici. 

SCENA XX. 

« Alcuni Mafcberati con [noni , e detti. 

Ger. , Benvenuti Signori . Di grazia non fate ru- 
more : parte di voi vada con Tiberino , ad 
efplorare quant’ ci vi dirà, e parte relti qui, 

Tib. Le Donne non faran tutte addormentate. 

Ger. Anzi fe fono addormentate , vo’ che fi de- 
liino. Andate . 

Tib. ( Che mai vorrà fare? ) via con due Mafcberati. 

Ger. Signori, oflervate come s’aprano con facili- 
tà le Porte di quello violento Confervato- 
. . R 6 rio : 
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\ rio : nell’ ifteffo modo appunto , che apri 

h Orfeo le Porte dell’ Inferno. 

\ 

Prende da uno de Mafcherati la Chitarra , t canta 
fuir aria di Ruggiero , ballando a foto . 

Quello ballo non va bene, 

Se a ballar meco non viene 
Quella bella Sconfolata,' 

Dal Marito fcompagnata. 

Efce a ballare la Malmaritata . 

Malmaritata. Quello ballo m’ è nojofo, 

Se non ballo col mio Spofo, 

Da cui vivo in divifione 
Per martel del bacchettone.. 

Uno dò Mafcherati balla con lei cantando. 

Maf oberato. Spofa mia, balliamo fu* 

Ma la Piolla non far piti : 

Giuoca al defco, e va alla danza, 

E faluta con creanza. 

Tib. torna. Allegri, allegri. Suor Calidonia De- 
pofitaria , che ha bevuto un po’ di vino del- 
le limofine , fenza annacquare , dorme quà 
dillefa quant’ è longa per una fcala ; e le 
abbiam levate le chiavi dalla cintola , tanto 
della danza de’ Depofiti , che della canti- 
na. via. _ ... 

v. :• Cer. 
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Ger. Signora Malmaritata, potrà dunque ripiglia- 
re i fuoi Depofiti, e tornare a cafa delfuo 
Marito. 

JVl*/w».Illuftriflimo si, Dio glielo rimeriti. 



Geronio toma a ballare. 

Ger. Quello ballo andrà altrimenti , 

Se verran le Partorienti, 

Vergognole, e rifcappate, 

E le Putte ritirate. 

Qui vengono le Vergognose y coperte co' lenguoli , 

• le Donne co' bambini in braccio , e le Ci- 
fole ballando tutte. . . 

SCENA XXI. 

/ ■ 

Don Pilogio , e Menicbina , Buoncompagno , 
e detti . 

D.P/V.Che fcandalo è quello in una cafa di di- 
vozione! Siamo noi in bordello? Vado adef- 
fo a chiamar la Giullizia. 

Ger. Signor Don Pilogio , quelle fue Donne , e 
quella mia Brigata , han prefo ardire di fa- 
re un ballo in onore del fuo Spofalizio . 

D.Pil.11 mio Spofalizio s’ ha da celebrare con un 
pranzo a’ Prigioni , e qualche ftajo di pane 
agli altri Poveretti. 

Uno della Compagnia beve , e dice. Alla falute del 

Si- 
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Signor Don Pilogio, e della Signora Menì- 
- china; e un Figliuol malchio. 

Hwwn-.Signore Spofo , bifogna gradir quelle dimo- 
llrazioni , e tenere allegra la Spola . 

Balla , e canta. 

Di ballar non vi rincrefca, 

O bellilfima Tedefca. 

D.Pil. E come volete, che balli, fe è in cafo di 
morte , ferrata in camera fua ? Che Gioven- 
tù fconfiderata ! 

Buone. Le llam pelle deponete, >. 

„ E moftrateci chi fiete . 

Tib. torna. Per mollrare opidienza, 

Parlerò con fua licenza. 

Balla con una croccia , coperto come prima . 

D.Pil.( Ah peccato abituato maladetto ! ) Balla 
balla ; che vi piglierà qualche accidente . 
Tib. Con pelliflima Spolìna, . 

Appellata Menichina. 

D.Pil.O quello no ; non deve , come mia Moglie , 
dar cattivo efempio al Confervatorio . 

Men. Signore Spofo, mi lafli ballare . E che n* 

• ha gelofia , fe 1 è una Donna ? 

Ger. In grazia mia. 

D. Pii. Ai Signor Geronio non fi può negar nulla. 

Ma che dirà il Vicinato di quelli bagordi? 
Mcn. Se fi contenta , Signore Spofo , io invitar?* 

qual- 
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qualche perfona lontana, per non avere oc- 
cafione di ballar pili. 

D.Pil.Così fate, figliuola mia, così fate. 

Men. Tiberino, io chiamo te, . : 

Che tu dia la mano a me. 

Tib. Ecco a te la mano, e ’l cuore. .. 

Alla barba del Direttore. ] 

') j.ii ! . 

t 

1 Tiberino fi fcuopre , refla colle fue femùian^e 
virili , getta la gonnella , e canta , e bal- 
la , dandole la mano . 

Cer. e Buone. E viva li Spofi . 

D.Pil.Chc viva? che Spofi? Quella Cafa mi par 
■ piena di diavoli ... 

Ger. Quella Cafa è piena di Galantuomini . Que- 
gli è Tiberino , Spofo legittimo della Gio- 
vanetta , che non era boccone da’ volici den- 
ti. Egli in quel modo ha ingannata la vo- 
llra Avarizia, e la vollra Ippocrifia* dando 
. luogo a me di ricuperare i miei baulli , che 

S ià faranno trafportati , e di rendere a que- 
e povere Femmine la loro libertà . Effe 
torneranno alle Cafe loro piu ricche , cha 
qui non vennero ; perchè tutta la robba am- 
manata nella vollra llanza de’Latrocinj fpi- 
rituali , pregherò i Superiori , che vogliano 
dividere à quelle miferabili , in alfegnamen- 
to di loro Maritaggio . Formicone , fenfua- 
le, ufurajo ! Abbiam le Leggi belle e buo- 
ne, che provedono a’ divorzj de Maritati, 

• • ; all’ 
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all’oneftà delle Zittelle , ed alla protezione 
delle Vedove , fenza che voi vi facciate 
quella fcandalofa bottega . „ Balla , mande- 
„ remo tutte le vollre fcritture al Gover- 
,, no, che in quelle fcaffaje fi chiudono. “ 

D.Pi/.Signor Geronio, le raccomando per carità 
la mia reputazione . Le offerifeo tutta la 
mia Cafa , tutta la mia Famiglia devota : 
e quando voglia entrar meco a compagnia 
di direzione , io volentieri ... 

Ger. Non voglio entrare a Soccita d’ Ippocrifia. 

D.P/7.Eccomi nelle fue braccia . Non farà poi 
fuo decoro, l’avere ingannata la mia Sem- 
plicità . 

Ger. Sarebbe rellituzione d’ inganno , per quanti 
femplici avete prefi voi al lacciuolo . Ma 
pure io voglio ufar con voi tutta la di- 
fcrezione : e quando penfiate continuare qual- 
che opera di pietà con certe Perfone ab- 
bandonate , fpogliandovi dell’ intereffe , e de* 
fecondi fini ; ho rifoluto accompagnarvi con 
una Donna da bene, la quale in materia d* 
oneftà può fervir d’ efempio a tutte le Don- 
ne del fuo grado, forfè forfè.... 


SCE- 
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SCENA XXII. 

Buon compagno , Credenza vtjlita colla lunga 
camicia della ModeJlia ì e detti. 

BuoncULcco quà la pudicifiima Serva impattata , 
che rinunziando cottantemente alla Dote 
del Signor Principe di Caftrovincaftro , ve- 
ttita della camicia della Modeftia, fé ne 
patta al Talamo maritale del Signor Don 
Pilogio. 

Cred. E che fraftuolo è quello? Io non vo’ far la 
buffona a nettuno. 

D.Pil.E che vuol lignificare quell* altra matta 
così veftita ? E che fi parla di Talamo , e 
di Don Pilogio? 

Ger. Quella è voftra Spofa, fecondo che vi pro- 
mifi . 

D.PH. Come ? 

Ger. Vi promifi la Serva del Signor Buoncom- | 
pagno, e ve la mantengo. 

Cred. Io m’ ero veftita a Medicamento , e non 4 
a Spofalizio. 

Ger. Ecco la Scrittura da voi foferitta . 

J>.P/ 7 .Quefta non fu mia intenzione . Ah me. 
fchino ! 

Cred. Mefchino eh , a pigliar me ? Son di buon 
Parentado , e non ho nettuno delle mie 
Genti , fcritte dove lei fa . 

D. Pii. 
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D.Pil.( Coftoro hanno tutte le mie Scritture in 
mano ; e non mi compie fi pubblichino 
que’ Teftamcnti eftorti da certe Vedove , 
nè qualche Scrittura di Matrimonj forzati.) 
Il Cielo fa a me , quel che io ho fatto 
agli altri. 

Ger. Dando la mano a Credenza, fi metteranno 
fotto il Tavolino tutte le cofe. 

Z)JV/. E come vuol neceflitarmi a fpofare una 
Donna , la quale ( tralasciando. j’ altre di- 
fuguaglianze ) ha un fiato di fepoltura aper- 
ta; il che può effere impedimento diri- 
mente ? 

T’tb. Eh, che puzzano più le voftre iniquità . 
Ricordatevi , che per cavar que’ Legati dal- 
la Tedefca puzzolente pe’ fuoi cerotti, non 
avelie naufea di fiarle accanto. 

Ger. Beniflimo. 

Cred. Miracoli ! E’ un dente guaito dallo ftiacciar 
di tante fave fecche, per far la favarella 

. • . alla Padrona . 

Ger. Pilogio, facciamo il Matrimonio per ora; 
poi ci farà tempo a difcorrere. Ed accioc- 
ché vediate , che vo* vincervi di cortefia , 
e rimunerare cotelia buona Donna dell’ ot- 
timo fervizio , e delle fue maflime onora- 
te ; le aflcgno per Dote trecento Scudi , ac- 
comodatimi dai Signor Buoncompagno; e 
fon que’ medefimi , che ha trafportati nella 
fua Sedia la pia Teftatrice Tedefca . Di più 
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le affegno altri cinquanta Scudi di bianche- 
ria, di quella che fi trova ne’ miei recu- 

, v perati baulli, che fono là, in guardia de’ 
miei buoni Amici. 

SCENA ULTIMA. 

Egidia , e detti. 

Eg. C^ue’ Baulli li latterà ftare Vofignoria : 
fono robba di povare Donne , che me 1* 
hanno fidata. Me l’immaginavo, e già fon 
venuta quà; perchè la Signora Eufralia m’ 
ha fatto fapere, che dubita, che quella Te- 
defca non fia quel Monello di Tiberino , 
traveftito nella l'ua danza contigua. 

Tilt. Signora Madre, fono Spofo, fe è con buo- 
na grazia di Vofignoria ■ fe no, fia per non 
fatto . 

Eg. Signor Bricconcello, n’ho fatti gaftigar de- 
gli altri . Che ne dice , Signor Don Pi- 
logio ? 

D. Pii. Ecco il frutto della dottrina di quel Cu- 
Rode delle Zoccolette . Ma io glie 1’ aveva 
avvertito . 

Eg. Ah, fon troppo buona. 

Cey. E per quello, che fiete troppo buona, bifo- 
gna ritirarfi dal Secolo, e prender luogo 
qui nella camera di quella malmaritata , 

che 
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che appunto adelfo n’ è ufcita . Ma bifo- 
gnerà ubbidire alla Reverenda Madre Cre- 
-- <lenza , Direttrice del Confervatorio , e Spo* 
fa di Don Pilogio .• * ' • 

Cred. Ora farò pocciare io le forbe a lei. 

Eg. Che forbe ? Baronaccia , . vecchia , matta , 
buffona . 

Cred. Citte, eh Citte, mettete in Noviziato la 
Signora Accidia, che dice delle parolacce. 

• Ger. Don Pilogio, la mano a Credenza: quello 

è il vollro obbligo, e quello farà il vollro 
meglio. 

Bttowc.Sagrificate al Cielo quell’ amara bevanda . 

D.P//.Finalmente fono a termine di far quello 
paffo così duro. La ragione apparentemen- 
te mi ci obbliga fenza difefa, e la forza 
mi ci collringe fenza fcampo . Per falvare 

• in parte 1’ onore , bifogna far patire 1* amo- 
re. Geronio non ftarà fempre in Siena: ed 
intanto qualche Autor morale mi fuggerirà 
delle dottrine , per annullare quello con- 
tratto . Credenza , eccovi 11 mano . 

Cred. Penfavo di no, io. Credevo, che gli fulfe 
venuto qualche fcrupolo, e che mi volefle 

i fpofar colle molle. 

Afo». Mi rallegro col Signor Maellro: ma avver- 
ta di non Uringer le mani così forte alla 
Signora Direttrice , perchè vi ha non fo 
quanti patarecci . •' 

Eg. Io non ne va’ veder pii». Vuol partire. 

. • Ger. 
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Ger. Fermatevi qui, Signora Egidia. 

Eg. A che fare? 

Ger. A conferire col voftro Don Pilogio i frut- 
ti ricavuti dalla voftra credulità; e ad im- 
parare a fidarvi qualche volta più del Ma- 
rito , che de’ falfi divoti . 

Eg. E cosi dunque .... 

Ger. Non replicate : cosi voglio io per mia quie- 
te, e per voftro vantaggio, e correzione; 
poiché fotto la difciplina del voftro Diret- 
tore potrete aftiftere a voftro piacere alle 
povere ammalate partorienti , che qui ven- 
gono; fodisfacendo intanto alla naturai vo- 
cazione , che avete , di fervire agli Spedali : 
ma principalmente imparando dall’ onorata 
Credenza , poco fa voftra Serva , ed ora vo- 
ftra Direttrice , a far prevalere le maflime 
della Virtù , e del decoro a quelle d’ un 
viliflìmo interefle . 

Eg. Ma io ... . 

Ger. Ma voi, non vi vergognafte d’ adottarvi 
un mio Servitore per Figlio , full’ oggetto 
di guadagnare un abito, e dodici feudi; nè 
'vi arrofiifte di offerire alloggio , e fervitù 
ad una da voi fuppofta infame Donna, col- 
la fperanza , che vi benificafle. Onde io, 
per far giuftizia a Credenza , in faccia a 
voi , ed a chi m’ è prefente , dirò , che 1’ 
AVARIZIA è fiata più onorata nella SER- 
VA, che nella PADRONA* 

Tib. 
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Tib. Ed io , fe di quelli accidenti di fchernita 
Avarizia , e di mortificata ipprocrisìa , do- 
vefle intrecciacene un Commedia, la vor- 
rei chiamare LA SORELLINA DI DON 
PILONE. 


IL FINE. 
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